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Introduzione

Il significato di una collana sulle professioni

Il sistema delle professioni, caratterizzato da una evoluzione continua, è spesso un mondo poco conosciuto dai giovani. I quotidiani di inserzioni economiche riportano denominazioni nuove, che riguardano a volte lavori non del tutto innovativi, mentre vecchie professioni, che crediamo di conoscere bene, sono invece radicalmente cambiate grazie alle innovazioni tecnologiche e organizzative.

Inoltre spesso anche i giovani con ottimi voti non sanno come proporsi e come affrontare il mercato: l’ ansia di non trovare lavoro li porta spesso a intraprendere percorsi non congruenti e solo apparentemente più facili, per colmare i tempi di attesa.

Per offrire una prima risposta e un supporto a questi problemi di scelta la Regione Emilia-Romagna ha promosso la realizzazione di materiali informativi, agili e semplici sau diversi ambiti professionali.

L’ idea della colla Professioni è offrire ai giovani alcune chiavi di lettura e di interpretazione per navigare più agevolmente nel “sistema professioni” e conoscere qualcosa di più sull’ evoluzione del mondo del lavoro.

L’ obiettivo è fornire uno strumento capace di prospettive ampie, di allargare gli orizzonti di conoscenza sulle diverse aree professionali e sulle caratteristiche delle specifiche professioni e dei processi di lavoro.

La collana Professioni trova nel Progetto regionale “OPTO – Orientamento professionale” un ulteriore momento di sviluppo: questo infatti è uno dei quindici volumi realizzati nell’ambito di questo progetto. In Opto sono realizzati altri prodotti informativi utili per saperne di più sulle professioni, come ad esempio la banca dati sulle professioni e la banca data documentaria all’interno del Sistema informativo per l’ orientamento, e “ Professioni in rete”, un prodotto multimediale e interattivo, disponibile su Internet, che propone ai giovani un percorso per esplorare meglio aree professionali e caratteristiche delle professioni a partire dai propri interessi personali.

A chi si rivolge?

Nella convinzione che l’informazione è una base preziosa e necessaria per una scelta consapevole, la collana si rivolge direttamente ai giovani per aiutarli a trovare un punto sempre più ravvicinato fra le proprie personali aspirazioni e l’offerta dell’ambiente. I Volumi possono essere usati nell’ ambito della messa a punto del proprio progetto formativo-professionale come supporto a un autonomo spazio di riflessione e di autorientamento.

Essi possono inoltre costituire utili strumenti di lavoro per i genitori, gli insegnanti e gli operatori dei servizi di orientamento, che possono utilizzarli all’interno di interventi specifici di aiuto alla scelta e alla transizione al lavoro.

La metodologia di lavoro

Le informazioni proposte nascono dall’analisi di rapporti di ricerca sulle diverse aree professionali, dall’ analisi di materiale statistico e documentario, da interviste ad osservatori privilegiati e testimoni significativi, dalla verifica con le associazioni di categoria esistenti. Il lavoro di ricerca costituisce però il back-office della collana, che si propone, in primo luogo, di offrire, con un linguaggio semplice e comunicativo, qualche pista di approfondimento autonomo ai giovani.

La rielaborazione delle informazioni sulla base della documentazione utilizzata rappresenta il punto di vista degli autori e non pretende di essere esaustiva.

Le figure professionali sono presentate attraverso alcuni punti chiave: chi è, che cosa fa, dove lavora, ecc. Questi punti sono diventati voci di una scheda attraverso cui la professione stessa viene raccontata. Per tutte le professioni esistono uno o più testimoni privilegiati. Il racconto della loro esperienza di lavoro ci è sembrato utile per rendere le descrizioni delle professioni più legate alla realtà; tali racconti e testimonianze costituiscono però solo alcuni dei possibili percorsi di vita lavorativa.

Sia le schede che le interviste documentano, in modi diversi, l’esperienza lavorativa calata in specifici ambiti di lavoro, e rendono immediata la comprensione delle modifiche possibili nello svolgimento della professione.

Perché parlare delle professioni in agricoltura?

L’agricoltura costituisce una delle più antiche e fondamentali attività umane. L’agricoltura un tempo molto diffusa sta percorrendo la strada della specializzazione e della competitività, sia per la ricerca di una migliore qualità della vita, sia per soddisfare le sempre più sofisticate esigenze dei consumatori.

Oggi l’agricoltura non si limita alla realizzazione del raccolto ma è chiamata a dimostrare di essere una attività lavorativa pienamente integrabile nel mondo post-industriale.

Anche la rilevanza occupazionale del settore mostra interessanti cambiamenti con la richiesta di competenze tecniche sempre più specialistiche e, di conseguenza, con il moltiplicarsi di nuove figure professionali.

Proprio la nostra Regione può vantare una posizione di primato nella produzione agricola in diversi settori quali la vite, l’allevamento dei suini, la produzione del formaggio ecc. Questo patrimonio produttivo può essere una importante calamita che attrae opportunità di lavoro.

Perché un giovane potrebbe essere attratto da queste professioni?

L’agricoltura è un mondo che può coinvolgerti non solamente dal punto di vista lavorativo ma anche, e soprattutto, per l’opportunità di vivere una vita alternativa a quella urbana. Risulta piuttosto frequente che la scelta iniziale sia fortemente permeata da “spirito ecologistico” ma il lavoro in agricoltura può offrire opportunità di reddito e gratificazione personale. Non è un caso che la stessa Unione Europea sia fortemente impegnata allo sviluppo delle opportunità di lavoro nel settore primario.

C’è un elemento che caratterizza le professioni in agricoltura?

Accanto a figure professionale consolidate, si stanno imponendo nuove professioni contraddistinte da spirito di iniziativa e competenze qualificate.

La prontezza a cogliere i cambiamenti del settore deve accompagnare la persona che decide di intraprendere una attività: l’evoluzione tecnologica è continua, le richieste del consumatore sono molteplici e sempre meno soggette al fattore prezzo per orientarsi verso il fattore qualità, i regolamenti vengono rinnovati, le normative aggiornate.

Che cosa è bene sapere subito?

Che si tratta di professioni che richiedono un grande impegno, una notevole flessibilità in termini di orario di lavoro e una forte dinamicità. Questo settore presenta una elevata percentuale di tecnici che esercitano la libera professione mentre il “ posto fisso” è una prerogativa che va sempre più scomparendo.

Occorre quindi sapersi sempre mantenere a un livello professionale elevato e, se necessario, sapere reinventare il proprio ruolo.

Proprio dall’abbinamento di forti motivazioni personali e forte impegno possono derivare notevoli soddisfazioni, anche di tipo economico.

Le opportunità riguardano il lavoro dipendente o il lavoro autonomo?

Il mondo agricolo vede la compresenza di lavoratori dipendenti e autonomi. Si tratta di un settore nel quale tende ad aumentare la componente autonoma. Molte attività economiche sono di tipo tecnico e di consulenza, non richiedono quindi un notevole capitale iniziale mentre, di tutta evidenza, richiedono un forte impegno lavorativo.

Risulta evidente che le figure imprenditoriale devono , invece, ottenere la disponibilità del terreno per cui il capitale di investimento diventa rilevante; è opportuno far notare che esistono a riguardo diverse opportunità di prestito agevolato destinate all’impresa agricola.

Come sono state scelte le professioni che vengono presentate?

La galassia delle professioni in agricoltura è piuttosto articolata; non comprende solo quelle inserite nel volume né è facile sapere oggi quali nuove figure potranno svilupparsi nel futuro prossimo.

Siamo stati costretti ad operare una selezione e abbiamo deciso di presentare figure professionali classiche e già consolidate le quali rappresentano il fulcro originario del sistema agricolo.

Accanto a tali figure abbiamo scelto profili professionali di evoluzione più recente i quali si stanno espandendo e crediamo possano rappresentare quel bacino di opportunità lavorative che, per competenze e professionalità, potrà rispondere alle nuove esigenze della società moderna.

GUIDA ALLA LETTURA

Nell’immaginario collettivo il mondo agricolo viene pensato come un mondo relativamente statico, legato a valori e modi di vivere che si perdono nelle tradizioni secolari, popolato da abitanti privi del dinamismo che contraddistingue la gente della città.

Insomma, una specie di “piccolo mondo antico” dentro un continente economico sempre più veloce e frenetico.

In realtà, però, il panorama delle professioni che trovano residenza nel mondo dell’agricoltura è estremamente vario e perfettamente in sintonia con le istanze di dinamicità tipiche dell’economia di questo nuovo secolo.

Le figure dell’imprenditore agricolo e zootecnico, come risulterà dalle interviste, si presenteranno diverse rispetto all’immagine stereotipata dell’agricoltore chiuso nel suo campo; esse risulteranno, ad un tempo, custodi di un “saper lavorare la terra” e promotori di uno sviluppo moderno dell’intero settore.

Attorno alle figure centrali dell’imprenditore agricolo e dell’imprenditore zootecnico ruotano professionisti che, attraverso il loro contributo tecnico, permettono all’attività agricola di adattarsi alle esigenze di una società post-industriale come la nostra.

Attraverso questo nostro viaggio tra le professioni, ci è parso di cogliere la consapevolezza, da parte degli operatori del settore, di vivere un momento fondamentale di transizione che trasformerà il settore primario da fanalino di coda dell’economia a settore cardine di uno sviluppo sostenibile.

Le tendenze alla differenziazione del prodotto agricolo, all’attuazione di produzioni biologiche e la crescita di programmi di produzione integrata sembrano confermare la nostra tesi.

Ciò spiega il motivo per cui il lettore troverà ampio spazio dedicato all’imprenditore biologico, al tecnico di produzione integrata, al tecnico e all’ispettore di produzione biologica, all’operatore agrituristico.

Ma, attraverso una lettura attenta dei profili e delle interviste di figure più consolidate come il veterinario o l’enologo, si può trovare di nuovo sottolineata la tendenza a costruire un “percorso produttivo competitivo” al fine di affrontare una concorrenza ormai a livello internazionale.

Questo momento che alcuni chiamano “di crisi” ma che a noi piace chiamare “di sfida” giustifica il senso di appartenenza di questa pubblicazione all’interno della Collana delle Professioni della Regione Emilia-Romagna; ogni periodo di transizione è anche un periodo di nuove opportunità, nel quale non solo si inventano e reinventano le professioni, ma anche dove nascono nuove interazioni tra settori diversi.

È questo il caso dell’informatico-verde, del tecnico della qualità o del tecnico alimentarista dei quali abbiamo cercato di tratteggiare, attraverso i protagonisti, le linee del percorso formativo e i probabili sviluppi.

Nel nostro viaggio attraverso le professioni abbiamo, però, rilevato (dalle interviste sia degli operatori economici sia degli osservatori istituzionali) l’assenza di una figura da tutti invocata: il tecnico di marketing dei prodotti agricoli!

Come hanno più volte sottolineato gli intervistati “siamo bravi a produrre ma siamo ancora poco bravi a vendere”.

Un sistema agricolo moderno che non dovrà più basarsi sull’assistenza pubblica, ma dovrà essere in grado di imporsi attraverso il mercato non può prescindere dalla creazione di un efficace sistema di marketing, il quale dovrà indirizzare strategicamente le azioni di commercializzazione.

Affinché l’appello non venga disperso, abbiamo inserito la figura del consulente aziendale che, più di ogni altro, può cogliere positivamente il senso di questo nostro messaggio.

Il volume che segue si articola in tre parti:

– La prima parte è intitolata “Agricoltura: un nuovo mondo di opportunità”; in essa viene illustrato uno scenario delle tendenze in atto, in cui collocare le professioni che vengono descritte successivamente. Abbiamo evitato di inserire eccessivi dati statistici e ci siamo preoccupati di raccogliere, attraverso casi particolari o immagini brevi, le probabili direzioni evolutive del settore. In ogni caso, per coloro che desiderano qualche dato più “oggettivo”, la prima parte si conclude con la pubblicazione di alcuni dati statistici.

– La seconda parte del volume è dedicata alle figure professionali e alle interviste. Per esigenze di spazio e di chiarezza, abbiamo dovuto selezionare le figure da presentare, che alla fine sono risultate in numero di tredici.

La selezione delle figure è avvenuta in base ad un duplice criterio.

a) Da un lato sono state scelte quelle figure, che appaiono ormai consolidate nel settore, quali l’imprenditore agricolo, l’imprenditore zootecnico, il veterinario, il tecnico di produzione integrata, l’enologo.

Si tratta, comunque, di figure che, come risulterà dalle interviste, sono in continua evoluzione e, secondo noi, rappresentano i protagonisti del mondo agricolo.

b) D’altro lato, sono state individuate figure più recenti o che operano in settori innovativi e che rappresenteranno, nel futuro immediato, una rilevante “zona occupazionale” soprattutto per i giovani.

Si tratta dell’imprenditore biologico e di tutti i tecnici che lavorano nella produzione biologica, dell’imprenditore agrituristico, dell’informatico verde.

Sicuramente qualcuno obietterà per l’assenza di alcune figure ma, piuttosto che frazionare eccessivamente il mondo delle professioni agricole, abbiamo preferito individuare profili professionali “più ampi” e che, secondo il nostro modesto parere, rappresentano al meglio la tendenza evolutiva del mondo agricolo emiliano-romagnolo.

D’altronde scopo di questa pubblicazione è quello di fornire al lettore una “pista” da approfondire, uno stimolo a documentarsi ulteriormente attraverso i servizi di orientamento presenti nella nostra Regione.

Anche nelle interviste che completano la descrizione delle figure abbiamo dato preferenza alle considerazioni personali degli intervistati, ai momenti della vita di ogni giorno o alle brevi immagini della loro biografia che spesso sono scaturite durante le interviste e che, meglio di qualunque altro discorso, possono evocare l’idea centrale del loro mondo professionale.

– La terza parte del volume racchiude, infine, una serie di informazioni utili per chi intende approfondire la conoscenza delle figure professionali dell’agricoltura: siti internet, indirizzi, bibliografia.

AGRICOLTURA: UN NUOVO MONDO DI OPPORTUNITÀ

PREMESSA

Chi è abituato a vivere in città, in mezzo al cemento e alla plastica, dimentica facilmente quanto il nostro benessere sia fondamentalmente connesso alla terra. Le popolazioni rurali del Terzo Mondo, invece, difficilmente soffrono di tali amnesie: centinaia di milioni di persone traggono ancora sostentamento dal suolo, dalle piante e dagli animali che le circondano.

Il cibo è il legame più evidente, anche se non l’unico, tra gli esseri umani e la terra e gli spazi agricoli sono l’espressione più immediata e significativa del rapporto uomo-ambiente.

Dalla coltivazione della terra l’uomo ricava gran parte dei beni con cui soddisfa i bisogni primari; inoltre, nonostante l’impiego di potenti e sofisticate tecnologie agronomiche, sull’attività agricola continuano a farsi sentire, in misura maggiore che negli altri settori economici, i condizionamenti dell’ambiente naturale.

L’agricoltura è una attività antichissima, nata circa diecimila anni fa nelle zone mesopotamiche, e diffusasi in tutto il globo terrestre; ancora oggi, varcate le soglie del duemila, la maggior parte della popolazione mondiale vive di agricoltura e più del 50% degli abitanti del nostro pianeta vive in zone rurali.

Sulla base di questi dati macro-geografici l’agricoltura può essere considerata a pieno titolo come il “lavoro più antico e diffuso del mondo”.

Ma in un Paese come il nostro, inserito nell’area dei Paesi industrializzati (anche se la nostra industrializzazione non ha compiuto ancora un secolo!), quanta importanza riveste l’agricoltura sulla sua economia?

Quando parliamo di agricoltura intendiamo ancora quel rapporto tra fattori naturali (suolo e clima) e lavoro dell’uomo?

Fino al secolo scorso il fattore naturale è stato decisamente prevalente rispetto alla tecnologia applicata ma, oggi, le operazioni eseguite a mano sono ben poche (innestatura, potatura, raccolta di frutta e ortaggi) e la meccanizzazione ha accresciuto di molto la produttività del lavoro: basti pensare che negli Stati Uniti due soli uomini sono in grado di coltivare più di 500 ettari di frumento mentre in un paese sottosviluppato una intera famiglia arriva a coltivarne qualche ettaro!

Questa tendenza storica di sottrarre la produzione agricola ai “capricci” del clima e del suolo ha avuto come motore la rivoluzione chimica dei diserbanti, dei pesticidi e dei fertilizzanti; l’impatto sulla produzione è stato talmente straordinario tanto da far parlare di rivoluzione agricola.

Ora, una seconda rivoluzione è appena cominciata ed è figlia dell’ingegneria genetica: la chiamano seconda rivoluzione verde!

Nel film “Il dormiglione”, il protagonista (un Woody Allen proiettato nel futuro) viene inseguito da alcuni contadini ai quali aveva rubato un sedano: il sedano era alto almeno tre metri e i contadini erano vestiti con camici bianchi da dottori!

A distanza di qualche anno da quella pellicola, alcune aziende agricole egiziane hanno iniziato a produrre barbabietole giganti con l’impiego delle biotecnologie e negli Stati Uniti due imprese sono riuscite a produrre vaniglia in un ambiente completamente artificiale, senza terra e senza luce solare.

Non è nostro compito quello di azzardare ipotesi su futuri scenari mondiali ma il nostro modesto obiettivo è quello di andare a verificare che cosa significhi lavorare in agricoltura, oggi, in Emilia-Romagna. 

Abbiamo “viaggiato” incontrando, accanto alle figure tradizionali dell’agricoltore e dell’allevatore, nuove emergenti figure professionali come l’informatico verde, l’operatore agriturista o il tecnico delle produzioni biologiche ma, per il momento, non abbiamo avvistato alcun camice bianco!

EMILIA-ROMAGNA: UN VIAGGIO COLTURALE
L’Emilia-Romagna è una regione con forti tradizioni agrarie e, tra le regioni d’Italia, una delle più innovative nel settore dell’agricoltura.

Parlare di economia agricola emiliano-romagnola può risultare, però, fuorviante dal momento che, all’interno del suo territorio, si presentano realtà diverse ed eterogenee.

Una analisi dettagliata del settore primario avrebbe bisogno di molte più pagine rispetto a quelle che possiamo dedicare in questa pubblicazione; d’altronde, non è scopo di questo libro analizzare in senso tecnico-economico l’agricoltura emiliano-romagnola.

Pur tuttavia, una breve panoramica sulle caratteristiche del mondo agricolo di questa Regione si rende necessario e questo paragrafo altro non sarà che il resoconto di un ipotetico viaggiatore che, partendo da Piacenza e giungendo sino all’Adriatico, riporta alcune note.

Innanzitutto, va precisato che l’agricoltura delle province orientali della nostra Regione presenta indirizzi produttivi diversi da quelli delle province occidentali.

Nell’area occidentale predomina l’indirizzo zootecnico, in buona parte collegato alla produzione del parmigiano reggiano, mentre nei territori orientali la frutticoltura ricopre un ruolo fondamentale sia in termini di occupazione che di reddito per le imprese.

Anche il paesaggio agrario è differenziato: nell’area nord orientale gran parte della superficie è gestita da aziende condotte in economia ed in forma associativa tramite cooperative bracciantili mentre la parte rimanente del territorio vede la presenza di un’agricoltura intensiva a prevalente conduzione familiare.

Nelle aree montane e di alta collina si assiste, ormai da anni, ad un continuo abbandono del settore. 

In tutta la Regione è, comunque, presente la coltura della vite con Parma o Reggio Emilia dove domina il lambrusco e la zona romagnola caratterizzata da albana e sangiovese.

All’interno di questa cornice, ogni provincia manifesta proprie peculiarità colturali, molto spesso di antica tradizione ma, in qualche caso, frutto di precise scelte istituzionali.

Nella nuovissima provincia di Rimini, ad esempio, il comparto zootecnico risulta naturalmente omogeneo a quello della vicina Forlì con l’allevamento dei polli che copre più del 70% della produzione animale.

Ma questa provincia, famosa in tutto il mondo per il turismo, non si è fatta scappare l’occasione di creare spazi di interazione tra il mondo agricolo e quello turistico.

Gli operatori riminesi si sono attivati a promuovere la produzione dei vini “Colli di Rimini” con relativo marchio DOC tentando di coinvolgere nel progetto le enoteche, le aziende agrituristiche e di ristorazione.

Nel 1999 è stato dato avvio, inoltre, ad una produzione di 100.000 bottiglie di vino denominati “I Felliniani” in collaborazione con la fondazione “Federico Fellini”.

Come troviamo scritto nella relazione del Servizio Provinciale all’Agricoltura di Rimini, “… le aziende che hanno intrapreso la scelta delle tecniche e produzioni di qualità sono state in continuo aumento” e conclude affermando che da “… agriturismo, diffusione di prodotti tipici, fiere e manifestazioni locali di tradizione rurale sono arrivati stimoli per far raggiungere nelle aziende agricole un positivo ritorno in termini economici”.

Queste nuove tendenze possono, forse, spiegare la presenza di circa 200 giovani agricoltori in più nel territorio riminese.

Se ci spostiamo a Modena possiamo rilevare che, accanto alla richiesta di figure professionali nei settori tradizionali dell’allevamento suinicolo e nel comparto lattiero-caseario (addetto di stalla, operaio generico), sta maturando una offerta lavorativa, per lo più indirizzata ai giovani, negli ambiti del verde pubblico/privato agroforestale, nell’attività di manutenzione del verde e nell’area dei tecnici di laboratorio.

Un dato riscontrabile a tutti i livelli è la necessità di creare nuove figure professionali compatibili con le esigenze di un settore agricolo, quello emiliano-romagnolo, che ha tutte le intenzioni di reagire alle sfide imposte dalla globalizzazione dei mercati.

In questo contesto si avverte l’esigenza di sviluppare una “cultura d’impresa” ed è a questo obiettivo che si rivolge il Programma Regionale di Sviluppo Agricolo e Rurale.

I produttori agricoli della nostra Regione si trovano a dover affrontare una concorrenza internazionale sui mercati di vendita e diventa prioritario creare vantaggi competitivi attraverso moderni sistemi informativi, sistemi di garanzia della qualità, sistemi di marketing (promozione e marchi).

All’interno di un quadro così delineato assume rilievo una formazione tecnico-imprenditoriale supportata da un atteggiamento innovativo che gli operatori agricoli dovranno acquisire.

Gli agricoltori di Parma, ad esempio, sembra abbiano capito che l’offerta agricola deve uscire da un mercato in cui il prodotto risulta omogeneo (se non, addirittura, “anonimo”) e attrezzarsi per una segmentazione di mercato tipica di una economia post-industriale.

Al Parmigiano, al salume e al pomodoro mancava il vino sulla tavola parmense, la viticoltura risultava schiacciata dalle province confinanti ma l’associazione dei viticoltori di Parma non ha esitato a presentare un Progetto alla Regione per qualificare il proprio vino, per inserire nuovi vitigni ed ampliare la zona di produzione DOC.

Di fronte ad una realtà agricola che sta cercando di superare le sue crisi strutturali attraverso nuovi slanci di imprenditorialità, il mondo delle professioni agricole non può non contenere, accanto alle figure tradizionali del settore quale l’imprenditore agricolo o l’imprenditore zootecnico, figure più recenti come l’imprenditore biologico o il gestore di agriturismo.

Nella scelta delle professioni da analizzare abbiamo tentato di mantenere un certo equilibrio tra quelle che appaiono ormai consolidate e quelle che risultano essere emergenti. 

L’AGRICOLTURA CHIAMA I GIOVANI

Sulla base di una famosa legge economica (legge di Engel), per gli economisti le società avanzate vedono ridurre sempre di più il peso dell’agricoltura rispetto a settori di attività quali quello dei servizi.

Anche la nostra Regione non si sottrae a questo fenomeno, in effetti, solo nel triennio 95/98 la perdita dei lavoratori occupati in agricoltura è stata del 13, 4% (fonte: NOMISMA) maggiore della media nazionale.

Se a questo dato si aggiunge l’ormai consolidato graduale invecchiamento della popolazione attiva in agricoltura, il rischio che si verifichi un tendenziale abbandono di aziende per mancanza di un successore diventa reale.

Eppure, all’interno di questa cornice, emerge la necessità di manodopera disponibile (soprattutto nel lavoro stagionale): la maggior parte dei diplomati in scuole specializzate in agricoltura trova occupazione presso settori diversi e gli imprenditori agricoli si orientano, di necessità, verso manodopera extracomunitaria non qualificata o verso il contoterzismo.

Stiamo assistendo in questi anni ad una trasformazione dell’azienda agricola da unità economica assistita dallo Stato ad una impresa sottoposta all’economia di mercato e, come in tutti i periodi di transazione, emergeranno nuovi profili professionali e si modificheranno le competenze dei profili più tradizionali.

Se le leggi economiche devono essere intese come inesorabili allora l’agricoltura dovrà necessariamente interpretarsi come una attività volta alla produzione di servizi e che, mai come oggi, si sente il bisogno di ripensare radicalmente al lavoro agricolo.

Una ricerca della Regione Emilia-Romagna (1998) faceva rilevare che un italiano medio spende quasi il 28% del suo reddito in prodotti legati alla terra: questo conferma che l’agricoltura è ancora una fetta importante del nostro portafoglio.

Ora, se ci si continua a rivolgere a questo ipotetico consumatore offrendo una anonima mela o una generica bistecca egli ne valuterà la convenienza solo in termini di prezzo. Ma offrire carne che viene allevata in un certa maniera, con certe attenzioni per l’ambiente ed il prodotto stesso (compreso il benessere dell’animale) non significa più offrire un semplice prodotto ma fornire un servizio differenziato.

Nella scelta delle professioni abbiano tenuto conto, soprattutto, di questo aspetto fondamentale che, a nostro avviso, contraddistiguerà l’agricoltura emiliano-romagnola.

Accanto alle classiche figure dell’imprenditore agricolo e zootecnico abbiamo aggiunto l’imprenditore biologico e l’imprenditore agrituristico, alle tradizionali professioni di veterinario e di enologo abbiamo affiancato l’esperto di “informatica verde”.

Non abbiamo individuato la figura generica di agronomo ma abbiamo preferito “scomporla” in profili professionali specializzati come il tecnico di produzione integrata, il tecnico di produzione biologica o il tecnico della qualità.

In sintesi, abbiamo indagato su quei profili professionali che riteniamo potranno essere i protagonisti di quella trasformazione che in agricoltura è già iniziata, e dai quali il lettore, speriamo, possa cogliere il messaggio che l’agricoltura è, nuovamente, un mondo di opportunità. 

AGRICOLTURA BIOLOGICA: IL SENSO DI UNA SFIDA!

Quando vi capiterà di calpestare il terreno (anziché il cemento o l’asfalto), guardate un attimo che cosa c’è sotto i vostri piedi. La giudicherete probabilmente una materia poco compatta e il motivo consiste nel fatto che il terreno è composto per metà di minuscole particelle e per l’altra metà da acqua e aria.

Il terreno è qualcosa di meraviglioso; benché possa apparire spoglio o monotono, spesso anche “sporco”, questo strato sottile che ricopre la superficie del nostro pianeta costituisce una delle nostre risorse primarie e più importanti.

Il terreno è vivo, brulica di una miriade di forme di vita e, come dice il professor Edward Wilson
 dell’Università di Harvard, “c’è una realtà biologica molto più complessa di quella che si potrebbe trovare sull’intera superficie di Giove”.

Senza le sue forme di vita, il suolo non riuscirebbe a trasformare l’azoto, il fosforo o lo zolfo e a renderli assorbibili dalle piante.

Fino alla prima metà del xx secolo anche l’agricoltura dei Paesi occidentali si basava sul principio della conservazione della sostanza organica nel suolo, tramite la rotazione delle colture o l’utilizzo del letame come concime.

A partire dagli anni ’50, tuttavia, l’avvento della meccanizzazione e i successi della chimica nel settore dei fertilizzanti e degli antiparassitari hanno modificato la fisionomia del mondo agricolo il quale cominciò ad ispirarsi sempre di più a principi di produzione industriale.

È stato in questo modo progressivamente intaccato “il capitale della fertilità”.

Non solo, ma gli effetti inquinanti dei prodotti chimici sono diventati via via meno sostenibili: sono sorti insetti più resistenti, i residui dei composti chimici rimangono sul prodotto o non vengono “metabolizzati” dall’ambiente.

Sulla base di queste considerazioni è sorta l’idea di una agricoltura ecocompatibile, inizialmente attraverso sistemi di produzione integrata – basati sull’impiego di colture resistenti alle malattie e agli insetti e l’utilizzo dei pesticidi solo se strettamente necessari – ultimamente mediante sistemi di produzione biologica.

L’agricoltura biologica non si limita ad individuare come obiettivo la semplice realizzazione di prodotti agricoli sani e naturali, ma è un sistema di conduzione agricola che si inserisce nel programma scientifico dell’ecologia.

Secondo lo scienziato Barry Commoner
, l’ecologia si basa su una serie piuttosto semplice di leggi quali:

“Ogni cosa è connessa con qualsiasi altra”, da ciò nasce l’importanza di evitare la creazione di squilibri

“Ogni cosa deve finire da qualche parte”, da ciò nasce l’esigenza di evitare la creazione di rifiuti che la natura non può “metabolizzare” e che avranno come unica destinazione l’ammasso

“Non si distribuiscono pasti gratis”, in parole povere non esiste un guadagno se non al prezzo di un determinato costo

La “rivoluzione chimica” in agricoltura, nell’arco di quarant’anni, ha consentito la massimizzazione delle rese e un livello di produzione elevatissimo ma, di fronte a questo “guadagno”, qual è stato il “costo”?

Questo modo di procedere ha scaricato sull’intera società una serie di costi sociali e ambientali (riduzione dell’attività lavorativa, abbandono delle campagne, rischi per la salute, inquinamento, etc).

Il presupposto fondamentale per l’esercizio di una agricoltura biologica è, al contrario, il mantenimento della popolazione rurale nelle campagne, la creazione di un reddito agrario soddisfacente, la tutela della salute degli agricoltori e consumatori, la tutela del suolo e dell’ambiente rurale.

In questo senso l’agricoltura biologica costituisce una sfida sociale che intende invertire la rotta che vede le persone trasferirsi dalla campagna alla città: è solo mantenendo la popolazione nelle aree rurali che si può perseguire uno sviluppo sostenibile.

Ma l’agricoltura biologica è anche una sfida produttiva che si propone l’obiettivo di produrre alimenti di qualità, esenti da contaminazioni.

Infine, l’agricoltura biologica è una sfida tecnologica che, per realizzare i suoi obiettivi, utilizza vere e proprie tecniche di produzione facendo interagire tra di loro gli elementi dell’ecosistema per costruire un “esercito di difesa naturale” per le piante e gli animali.

Il mondo dell’agricoltura biologica, popolato da nuove figure professionali quali ricercatori, tecnici di produzione biologica, ispettori e cosi via, ruota attorno alla figura dell’imprenditore agricolo: un nuovo imprenditore agricolo che, come ha detto uno dei nostri intervistati, deve diventare sempre più un guardiano della natura.

È opportuno chiedersi, però, se l’agricoltura biologica è la chimera di qualche idealista oppure un progetto sostenuto dalle istituzioni.

Un semplice sguardo ai contenuti della nuova PAC in Agenda 2000 evidenzia, non solo la presenza di fondi destinati alla riconversione o alla costituizione di aziende agricole biologiche, ma soprattutto che il progetto biologico è uno dei punti cardine della politica comunitaria.

È sufficiente far notare che in Europa le aziende biologiche, in questo ultimo decennio, si sono decuplicate e che in Italia le circa 1.800 aziende del 1991 sono diventate 11.000 dopo solo quattro anni.

A fronte di queste tendenze di crescita, l’Unione Europea ha sentito il bisogno di emanare regolamenti in materia di produzione, etichettatura e sistemi di controllo necessari per dare credibilità al settore.

Allo stato attuale, possiamo affermare che l’agricoltura biologica sta uscendo dalla sua fase pioneristica di “mercato di nicchia”, per raccogliere i primi frutti della sfida che punta più sulla qualità che sulla quantità: oggi, i prodotti biologici trovano un loro spazio espositivo nei supermercati e le mense scolastiche stanno introducendo menù a base di materie prime biologiche.

Se gli aspetti tecnici relativi alla produzione biologica sono ormai consolidati, per passare dalla sua fase introduttiva a quella espansiva, il settore deve spostare la sua attenzione dall’agricoltore al consumatore.

Si avverte l’esigenza di sviluppare una azione informativa nei confronti dei consumatori affinché venga acquisita la consapevolezza che i prodotti biologici si ottengono con processi produttivi in sintonia con la salvaguardia dell’ambiente e nel rispetto della salute.

Gli operatori biologici sono concordi nel ritenere che la sfida economica si giocherà nell’area del marketing dei prodotti agricoli; sarà in questa area che si svilupperanno nuove figure professionali con competenze specifiche in materia di commercializzazione dei prodotti agricoli biologici.

Non crediamo di essere smentiti quando affermiamo che, nel prossimo futuro, verranno a crearsi opportunità di lavoro per coloro che avranno accumulato competenze e abilità nelle strategie di mercato dei prodotti agricoli; d’altronde questa necessità è già presente agli occhi delle istituzioni provinciali.

AGRITURISMO: NON SOLO MODA!

Quando si pensa alle vacanze, la domanda cruciale è: al mare o in montagna?

Eppure, sempre più persone escono da questa dicotomia e preferiscono rispondere: “In campagna!”

Il fenomeno dell’agriturismo si sta sempre più consolidando, e coloro che lo praticano sanno di poter ricavare dall’esperienza molto di più che relax e divertimento.

Saranno le parole di Luca Fornaroli, Presidente di Dulcamara, ad illustrarci quali sono i valori dell’esperienza agrituristica.

“Le possibilità di incontro e scambio tra turisti e popolazioni locali sono, nella maggior parte dei casi fittizie o limitate ad esperienze frettolose ed artefatte, quando non irrispettose delle realtà ospitanti.

Esiste un modo di viaggiare la cui prima caratteristica è la consapevolezza: di sé e delle proprie azioni, della possibilità di una scelta meditata e diversa.

Questo è un turismo responsabile, un viaggiare etico e consapevole che va incontro ai luoghi di destinazione, alla gente, alla natura con rispetto e disponibilità. Un viaggiare che sceglie di non avallare distruzione e sfruttamento, ma si fa portatore di principi universali: equità, sostenibilità, tolleranza.

L’idea di agriturismo è nata proprio con i valori del turismo responsabile: incontro e scambio tra ospite ed ospitante, tra ospite e storia, cultura e natura locale, una esperienza partecipativa, per comprendere il profondo rapporto esistente tra l’uomo e il suo ambiente.

Una risposta educativa ai temi del turismo responsabile è strettamente legata ai più ampi obiettivi dell’educazione ambientale: trasformare i comportamenti in direzione di un più equilibrato e armonico rapporto uomo/ambiente.”

Risulta chiaro che gli obiettivi dell’agriturismo sono quelli di far interagire l’attività agricola (necessaria per l’azienda agrituristica) con il mondo urbano, offrendo ospitalità e cultura, quella cultura particolare che troppo spesso ci si è scordati o che, ed è la maggioranza dei casi, non si è mai avuto modo di conoscere.

In questo senso, l’agriturismo è un’attività che offre servizi ad alto valore aggiunto (e non solo in senso economico!) e ben si presta a costituire una offerta compatibile con le esigenze di una economia post-industriale e moderna. 

SPERIAMO CHE SIA FEMMINA

Se diamo uno sguardo alle liste di collocamento dell’Emilia-Romagna notiamo che, al 31 dicembre 1999, su 18.244 iscritti in agricoltura solo 7.154 sono maschi.

Quando abbiamo letto questo dato c’è stato un breve attimo di stupore poiché, nelle nostre convinzioni, il settore agricolo – non sappiamo perché! – avrebbe dovuto essere un universo fondamentalmente maschile.

Un’analisi più approfondita ci ha convinto che avevamo torto: su 97.029 lavoratori assunti in agricoltura, in Emilia-Romagna, circa il 53% era formato da donne. 

Uno studio dell’Istat dello scorso anno ha messo in luce che le donne abbandonano le aziende marginali per condurre aziende in grado di competere sul mercato e che sono più di 27.000 le lavoratrici autonome impegnate in agricoltura nella nostra Regione.

I dati confermano che le donne agricoltrici sono mediamente più giovani dei loro colleghi uomini e che, nella fascia di età dai 30 ai 49 anni, sono in percentuale doppia rispetto agli uomini.

Si tratta, come scrive Mirella Brusa, di donne che stanno dando dignità al mondo rurale nella società e che “… si spendono per la sanità e la valorizzazione dei prodotti portandoli direttamente al consumatore: in sostanza promuovono la qualità dell’agricoltura italiana”.

Forse, più di ogni ulteriore commento, sarà opportuno riportare le parole di Paola Ortensi della Confederazione Italiana degli Agricoltori nazionale che, sottolineando positivamente questa fase in cui le donne hanno scelto l’agricoltura, ribadisce che esse “… più di chiunque altro, si devono misurare con i temi e i problemi centrali di oggi: l’ambiente, il territorio, la scienza e le sue frontiere tecnologiche sempre più lontane, la sicurezza alimentare, la dimensione internazionale delle scelte produttive e dei mercati”.

In ogni caso, seppur di fronte a dati così oggettivamente chiari, noi qualche dubbio lo avanziamo, se non altro per solidarietà con Rossana Bacchilega (tecnico di produzione integrata) da noi intervistata e che ci ha confessato le difficoltà di essere donna in un mondo prevalentemente maschile.

Il titolo di questo paragrafo è, in fondo, l’augurio che facciamo al prossimo tecnico di produzione integrata che verrà assunto in Emilia-Romagna! 

CONCLUSIONE

Nel mese di marzo del 1999 è stato approvato dal Consiglio Europeo il pacchetto di riforme economiche, sotto il nome di “Agenda 2000”, volte a modernizzare l’Unione Europea; tra i punti fondamentali troviamo:

– la garanzia di trasmettere alle prossime generazioni un ambiente che comincia appena a riprendersi dai danni e dalla degradazione subiti in passato

– la disponibilità di un’ampia gamma di generi alimentari di alta qualità prodotti senza rischi, a prezzi competitivi, garantendo al tempo stesso redditi ragionevoli per gli agricoltori

La nuova Politica Agraria Comunitaria rappresenta un passo avanti verso un sostegno dell’economia rurale in senso ampio, anziché alla sola produzione agricola, e garantisce che gli operatori del settore agricolo non vengano ricompensati esclusivamente per ciò che producono ma, in generale, per il loro contributo alla società.

Le cosiddette “misure agroalimentari” dovranno favorire lo sviluppo sostenibile delle aree rurali e rispondere alla crescente domanda di servizi ambientali incoraggiando gli agricoltori a impiegare metodi di coltivazione compatibili con la tutela dell’ambiente e la conservazione delle risorse naturali.

I profili professionali, che il lettore incontrerà nelle pagine seguenti, sono stati individuati tenendo presente la cornice futura che l’Unione Europea ha delineato nel documento “Agenda 2000”.

Se esiste un denominatore comune a tutte le figure professionali individuate è quello di essere, a nostro modo di vedere, i principali protagonisti della trasformazione in atto nel mondo agricolo.

Altra caratteristica comune di tali profili è che la loro attività lavorativa richiede la capacità di organizzare gli orari di lavoro in modo flessibile.

Un terzo elemento presente in tutte le professioni analizzate è la consapevolezza, anche nei profili più tradizionali, di dover fornire prodotti e servizi differenziati compatibili con le esigenze di una società avanzata.

Rimane fuori dall’elenco (e non per nostra scelta) una figura di cui abbiamo già sottolineato l’inevitabile esigenza: l’esperto in marketing dei prodotti agricoli.

Un’ultima avvertenza: molti dei profili presentati presuppongono l’esercizio dell’attività come lavoratori autonomi o in proprio, i nostri intervistati si sono raccomandati di sottolineare che tale scelta deve essere fatta con discernimento e prudenza, in ogni caso non prima di aver acquisito una certa esperienza per “stare sul mercato”.

E ORA… QUALCHE NUMERO!

ISCRITTI NELLE LISTE DI COLLOCAMENTO - AGRICOLTURA - 31/12/99

provincia
Maschi
femmine
totale

Bologna
384
652
1.036

Ferrara
5.323
8.964
14.287

Forlì
287
420
667

Modena
129
72
201

Parma
254
225
479

Piacenza
19
80
99

Ravenna
738
622
1.360

Reggio Emilia
38
24
62

Rimini
22
31
53

LAVORATORI ASSUNTI IN AGRICOLTURA NEL 1999

provincia
Maschi
femmine
totale

Bologna
6.264
5.284
11.548

Ferrara
7.963
16.560
24.523

Forlì
6.662
8.537
15.199

Modena
7.563
5.360
12.923

Parma
1.778
1.252
3.030

Piacenza
2.382
2.279
4.661

Ravenna
8.344
8.818
17.162

Reggio Emilia
4.268
2.823
7.091

Rimini
577
315
892

TOTALI
45.801
51.228
97.029

LAVORATORI ASSUNTI IN EMILIA ROMAGNA 

– AGRICOLTURA –

divisione per classi di età
età
Maschi
femmine
totale

meno di 25 anni
8.962
7.612
16.574

da 25 a 29 anni
4.250
4.422
8.672

oltre 30 anni
32.589
39.194
71.783

TOTALI
45.801
51.228
97.029

LAVORATORI AVVIATI CON CONTRATTO DI FORMAZIONE E LAVORO

– AGRICOLTURA –

ANNO 1999

provincia
Operai
impiegati
totali

Bologna
20
8
28

Ferrara
2
4
6

Forlì
32
29
61

Modena
6
7
13

Parma
5
2
7

Piacenza
51
1
52

Ravenna
8
20
28

Reggio Emilia
17
4
21

Rimini
4
0
4

TOTALI
145
75
220

IMPRENDITORE AGRICOLO

CHI È

L’imprenditore agricolo è colui che gestisce e organizza l’attività dell’azienda agricola; pur non essendo necessariamente il proprietario, egli è da considerarsi il responsabile dell’impresa.

COSA FA

In linee generali, l’imprenditore agricolo eventualmente coadiuvato da altri soggetti:

– cura e controlla la gestione economica e finanziaria dell’azienda

– gestisce i rapporti con i fornitori e i clienti

– cura e gestisce la parte contabile e amministrativa dell’azienda (aspetti contabili, fiscali, giuridici)

– organizza la produzione cercando di ottimizzare il rapporto tra risorse e lavoro

Accanto ai compiti di direzione sopra elencati, l’imprenditore agricolo (soprattutto nelle aziende di piccole o medie dimensioni) svolge direttamente diverse mansioni di tipo pratico-operativo. Ad esempio:

– manovra i macchinari e si preoccupa della loro manutenzione ordinaria

– sistema e prepara il terreno, distribuisce i concimi e le sementi

– effettua i trattamenti contro gli insetti dannosi e le piante infestanti

– effettua la raccolta e la conservazione del prodotto

– cura l’allevamento

– gestisce gli impianti arborei e frutticulticoli

CON CHI LAVORA

Nelle aziende di piccola dimensione è frequente trovare un tipo di conduzione a carattere familiare, in questo caso l’imprenditore agricolo lavora assieme ai propri familiari (e qualche lavorante stagionale).

Nelle aziende di più ampie dimensioni l’imprenditore agricolo svolge la propria attività coordinando i dipendenti.

DOVE LAVORA

Il luogo in cui l’imprenditore agricolo svolge la propria attività è l’azienda. Non bisogna, però, nascondere che una parte del proprio “lavoro di direzione” implica la necessità di recarsi in vari uffici (commercialista, banche, associazioni di categoria, assessorati, uffici tecnici).

COMPETENZE

CONOSCENZE

Oltre alle conoscenze classiche e di settore che l’imprenditore agricolo deve avere (agronomia, FITOPATOLOGIA, botanica, arboricoltura) si aggiungono ulteriori conoscenze specifiche che il nuovo mondo economico richiede a qualunque imprenditore, quali l’economia e l’organizzazione aziendale.

I risultati della nostra ricerca hanno evidenziato la necessità di acquisire conoscenze di natura contabile e amministrativa, per poter meglio “districarsi” nella giungla burocratica delle norme e delle circolari che invadono il settore.

Nelle aziende di piccole dimensioni, alle conoscenze sopra elencate si aggiungono nozioni di meccanica di base utili per la gestione dei macchinari e delle attrezzature.

Ci si permetta di aggiungere, tra le conoscenze oggi necessarie, l’informatica (intesa come “saper usare il computer”) e la conoscenza dell’inglese.

CAPACITÀ E ABILITÀ

La capacità fondamentale di un imprenditore agricolo è quella di tradurre le proprie strategie aziendali in obiettivi tecnici pratici e, soprattutto, essere in grado di adattare la produzione ai bisogni del mercato.

Ricordiamo che l’imprenditore agricolo è il rappresentante legale della propria azienda e, come tale, egli conclude i contratti con i clienti, con i fornitori, con le banche, con altre imprese di servizi, etc. Dovrà, di conseguenza, essere capace di gestire le relazioni con gli altri.

Come più volte ricordatoci dagli imprenditori intervistati, l’attività agricola ha tempi di realizzo diversi da quelli industriali o commerciali, non bisogna scoraggiarsi ma avere la pazienza di attendere i frutti del proprio lavoro.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

Per esercitare questa attività occorre, infine, sottolineare che la presenza di una passione di fondo per il mondo rurale è requisito necessario ed indispensabile: senza questa inclinazione risulta difficile pensare che si possa riuscire in una attività che, oltre a tanti benefici, implica notevoli sacrifici – soprattutto in termini di orario di lavoro!

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Non esistono titoli di studio per svolgere questa attività!

Risulta, invece, necessario e fondamentale avere la disponibilità di capitali iniziali per l’acquisto dei fattori produttivi (terreno, macchinari, etc.).

Spesso alla professione si accede tramite trasferimento di azienda subentrando ai genitori che svolgevano attività d’impresa agricola; anche se all’imprenditore agricolo non è necessariamente richiesta la proprietà del fondo (esso potrebbe essere preso in affitto), nella maggioranza dei casi alla qualifica di imprenditore agricolo è connessa la titolarità del diritto di proprietà del terreno.

COME METTERSI IN PROPRIO

Sulla base di quanto detto sopra, per coloro che possiedono già un fondo risulta più facile iniziare l’attività.

Discorso diverso è per coloro che non possiedono il fondo, in questo caso l’ostacolo maggiore è rappresentato dalla scarsa disponibilità di terreno agricolo e dalla necessità di reperire i capitali iniziali di costituzione.

Esistono finanziamenti regionali, nazionali e comunitari che agevolano l’imprenditoria giovanile anche in agricoltura.

FORMAZIONE

NON SONO PREVISTI SPECIFICI PERCORSI FORMATIVI PER OTTENERE LA QUALIFICA DI IMPRENDITORE AGRICOLO.

È NECESSARIO DIMOSTRARE AL SERVIZIO PROVINCIALE AGRICOLTURA DI AVERE IL TERRENO NECESSARIO (AFFITTO O PROPRIETÀ) PER IMPEGNARE ALMENO UNA UNITÀ DI LAVORO E AVERE UNA PARTITA IVA.

PER ACCEDERE AI FINANZIAMENTI COMUNITARI AGEVOLATI DESTINATI AGLI IMPRENDITORI AGRICOLI CON ETÀ INFERIORE AI 40 ANNI, È NECESSARIO DIMOSTRARE UN PERIODO DI LAVORO DI TRE ANNI IN AIZENDE AGRICOLE, OPPURE UN TITOLO DI STUDIO IN INERENTE SETTORE OPPURE OTTENUTO CON LA FREQUENZA DI UNO SPECIFICO CORSO A SEGUITO DELL’ESITO POSITIVO DELL’ESAME DI VERIFICA FINALE.

L’IMPRENDITORE PER IL SUO AGGIORNAMENTO PUÒ CONTARE NORMALMENTE SU ATTIVITÀ CORSUALI SPECIFICHE.

FITOPATOLOGIA

STUDIO DELLE MALATTIE DELLE PIANTE

IMPRENDITORE AGRICOLO

INTERVISTA A:

LUCIANO FEDERICI, IMPRENDITORE AGRICOLO A BAGNARA DI ROMAGNA

Come ha deciso di intraprendere questa attività?

Dopo la licenza media, mi iscrissi all’Istituto Tecnico Agrario ma non resistetti più di due anni: non è che non mi piacesse la scuola ma avevo incontrato alcune difficoltà nel rapporto con qualche professore.

Dal momento mio padre faceva l’agricoltore, il lavoro non mi mancava e la decisione di cominciare a lavorare fu presto presa.

All’inizio figuravo come collaboratore familiare poi, nel 1993, mio padre è andato in pensione ed io sono diventato titolare, assieme a mio fratello, dell’azienda agricola.

Come vendete i prodotti della vostra azienda?

Noi, a differenza di molti agricoltori della zona, non conferiamo la nostra produzione alle COOPERATIVE ma vendiamo direttamente al mercato.

Abbiamo peschi, kiwi, vigneti… a Brisighella abbiamo un’azienda in cui attuiamo la produzione biologica!

Diciamo così: il prodotto fresco raggiunge i mercati di Bologna, Padova e Treviso – usiamo i nostri camion oppure spediamo tramite CORRIERE – per i prodotti che devono, invece, andare all’industria conserviera utilizziamo i canali della associazione dei produttori.

Quante persone lavorano nella sua azienda?

Io e mio fratello siamo i titolari; a noi si aggiungono tre dipendenti e, per l’attività di confezionamento del prodotto, vengono coinvolti i miei familiari. Ogni tanto viene anche mio padre a darci una mano.

Quali consigli darebbe ad un giovane che desiderasse fare l’imprenditore agricolo?

Questa è una domanda da un milione di dollari!

Innanzitutto non vedo molti giovani interessati a questa attività, soprattutto giovani italiani… i miei tre dipendenti sono albanesi che svolgevano attività agricola in Albania.

Diciamo che un giovane deve essere molto motivato e essere pronto a “farsi un fegato grosso così” perché ci vuole costanza e tanta pazienza: i tempi sono lunghi e i rischi sono molteplici.

Credo che sia fondamentale l’istruzione. Io non ho terminato gli studi superiori ma mi sono sempre dato da fare per imparare, ho frequentato moltissimi corsi di formazione come: bilancio e contabilità, marketing, computer.

Ho anche viaggiato per vedere come lavorano gli altri agricoltori, sono andato due volte in Spagna, sono stato in Belgio e in Olanda.

Sì, credo proprio che oggi non sia sufficiente la passione e l’esperienza, ma occorre avere un buon livello di istruzione, ad esempio un diploma in agraria.

Anzi, se mi permette una provocazione… credo che sia fondamentale per un giovane avere soprattutto una istruzione di indirizzo economico come, ad esempio, il diploma di ragioneria!

In che senso sarebbe una provocazione?

Dia un’occhiata al mio ufficio, è stracolmo di carte, raccoglitori, documenti… sembra quasi l’ufficio di un commercialista!

Oggi, per noi agricoltori il livello della “burocrazia” è talmente cresciuto che occorre passare molto tempo a compilare moduli, carte e quant’altro!

Se c’è una cosa che non mi piace del mio lavoro è proprio tutto questo tempo da dedicare alla contabilità!

Cosa, invece, le piace del suo lavoro?

All’inizio mi piaceva il momento della raccolta, quando vedi materializzarsi il risultato dei tuoi sacrifici.

Adesso apprezzo moltissimo gli aspetti più commerciali: organizzare le spedizioni del prodotto al mercato, seguire i prezzi, eccetera.

A tutto questo bisogna aggiungere il piacere di vivere in campagna, lavorare a stretto contatto con la natura.

Un’ultima domanda. Quale futuro vede per l’agricoltore?

Qui non basta nemmeno un milione di dollari per rispondere!

La mia opinione è che l’agricoltura tradizionale stia scomparendo… adesso, c’è il metodo biologico, su cui molti puntano, ma il problema più serio per l’attività agricola è che non c’è ancora una cultura del mercato. Il settore agricolo non ha sviluppato grandi capacità nella commercializzazione del prodotto… ecco, forse ci vorrebbe una maggiore spinta al MARKETING.

Vede! Io, nel mio piccolo, vendendo direttamente al mercato, sono costretto a stare sempre all’erta per intuire i movimenti dei prezzi, le richieste dei consumatori e altre informazioni di mercato.

Forse, rispetto all’imprenditore che si limita a conferire il prodotto nelle cooperative, io riesco a sapere un po’ prima cosa sta per succedere sul mercato: questo dovrebbe garantire un piccolo vantaggio!

COOPERATIVE

IMPRESE COLLETTIVE CHE SVOLGONO ATTIVITÀ ECONOMICA SENZA FINE DI LUCRO

CORRIERE
AUTOTRASPORTATORE

MARKETING

COMPLESSO DELLE ATTIVITÀ VOLTE AD APPROFONDIRE LA CONOSCENZA DEL MERCATO POTENZIALE DI UN PRODOTTO E A ORGANIZZARE LA VENDITA NEL MODO MIGLIORE

IMPRENDITORE ZOOTECNICO

CHI È

Con questo termine intendiamo un imprenditore agricolo che gestisce e dirige un’attività di impresa contraddistinta dall’allevamento del bestiame.

COSA FA

Per questa figura è piuttosto complesso individuare, in modo esaustivo, il contenuto della sua attività; esso dipende dalla tipologia degli animali allevati e dall’organizzazione dell’impresa zootecnica. In linee generali, come imprenditore, egli: 

– cura e controlla la gestione economica e finanziaria dell’azienda 

– gestisce i rapporti con i fornitori e i clienti

– cura e gestisce la parte contabile e amministrativa dellí azienda (aspetti contabili, fiscali e giuridici)

– organizza le attività di allevamento nel rispetto delle norme sanitarie previste dalle leggi (compresa la gestione dei rifiuti)

– si occupa dell’alimentazione del bestiame

– programma, mantiene e gestisce il patrimonio genetico del bestiame

– decide le linee di produzione ricavabili dall’allevamento del bestiame (latte, formaggio, carne etc)

– si mantiene aggiornato sulle innovazioni tecnologiche, sulle tendenze di mercato, sulle novità formative e legislative che regolano il settore

In aggiunta ai compiti direzionali, l’imprenditore zootecnico deve svolgere direttamente diverse mansioni di tipo pratico- operativo quali:

– accudire gli animali

– mungere gli animali da latte

– sistemare e preparare il foraggio (nel caso di allevamento da stalla), gestire il letame

– curare e controllare le rimonte

– preoccuparsi dello svezzamento dei cuccioli

– gestire e controllare le qualità biochimiche dei prodotti di allevamento

CON CHI LAVORA

Negli allevamenti di piccole dimensioni, solitamente, l’imprenditore zootecnico lavora assieme ai propri familiari.

Nelle aziende con elevato numero di capi di bestiame da allevare, l’imprenditore zootecnico svolge la propria attività, coadiuvato dal lavoro dei dipendenti.

DOVE LAVORA

Il luogo in cui l’imprenditore zootecnico svolge la propria attività all’interno dell’azienda. Per le imprese zootecniche che gestiscono il bestiame al pascolo, il lavoro prevede una serie di spostamenti per accompagnare gli animali nelle aree di pascolo. 

COMPETENZE

CONOSCENZE

L’imprenditore zootecnico deve avere competenze specifiche di:

– zootecnia

– DIETETICA ANIMALE
– legislazione igienico-sanitaria

Ad esse si devono aggiungere la conoscenza delle razze allevate, alcune nozioni di veterinaria (in particolar modo quelle collegate al parto) e la conoscenza sulla gestione e lo smaltimento delle DEIEZIONI e dei liquami.

Essendo questa figura professionale “a capo” dell’azienda zootecnica, è opportuno che egli sia in possesso di conoscenze in ambito economico e contabile. 

L’imprenditore zootecnico non può sottrarsi dal conoscere in modo dettagliato le norme procedurali stabilite dall’ordinamento giuridico in caso di decesso di un animale (lo stesso dicasi in caso di smarrimento o furto).

CAPACITÀ E ABILITÀ

In qualità di imprenditore egli deve, in primo luogo, realizzato la capacità di indirizzare in modo strategico, in base alle esigenze di mercato, i propri piani di produzione – in particolare, a questo soggetto si chiede di sviluppare una certa abilità nel leggere per tempo l’evoluzione dei mercati di acquisto e di vendita.

Un requisito fondamentale che l’imprenditore zootecnico deve possedere è la capacità di gestire il proprio tempo in modo flessibile, in modo da adattare la propria attività lavorativa alle esigenze biologiche del bestiame: ci sono i tempi della vaccinazione, i tempi dello svezzamento, i tempi della monta, etc.

Non è pensabile un solo giorno senza almeno una visita al gregge o alla mandria!

Risulta, infine, importante da sottolineare che alla cosiddetta “arte di allevare” occorre aggiungere l’abilità di vendita che si individua nella predisposizione ai rapporti interpersonali e nella capacità di proporre e differenziare il proprio prodotto.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Imprenditori zootecnici non ci si inventa. È per questo che, prima di iniziare una attività d’impresa di questo tipo, è necessario aver maturato una certa esperienza presso altre aziende zootecniche.

Il percorso più diretto prevede la domanda di assunzione presso imprese di allevamento ma occorre sottolineare che questo tipo di attività, solitamente gestito a livello familiare, difficilmente prevede l’assunzione a tempo indeterminato e predilige rapporti di lavoro stagionale.

COME METTERSI IN PROPRIO

Come per tutte le attività d’impresa, la costituzione di una azienda zootecnica richiede capitali iniziali per l’acquisizione dei fattori produttivi.

È conveniente appoggiarsi alle varie associazioni di allevatori per ottenere servizi, soprattutto di carattere informativo, sulle disposizioni legali e sulla possibilità di fondi pubblici.

FORMAZIONE

ANALOGAMENTE A QUANTO GIÀ RIPORTATO PER L’IMPRENDITORE AGRICOLO, ANCHE PER QUELLO ZOOTECNICO NON SONO PREVISTI SPECIFICI PERCORSI FORMATIVI PER OTTENERE LA QUALIFICA.

È NECESSARIO DIMOSTRARE AL SERVIZIO PROVINCIALE AGRICOLTURA DI AVERE IL TERRENO E GLI ANIMALI NECESSARI PER IMPEGANRE ALMENO UNA UNITÀ LAVORATIVA E AVERE UNA PARTITA IVA.

PER ACCEDERE AI FINANZIAMENTI COMUNITARI AGEVOLATI DESTINATI AGLI IMPRENDITORI AGRICOLI CON ETÀ INFERIORE AI 40 ANNI, È NECESSARIO DIMOSTRARE UN PERIODO DI LAVORO DI TRE ANNI IN AZIENDE AGRICOLE, OPPURE UN TITOLO DI STUDIO IN INERENTE SETTORE OPPURE OTTENUTO CON LA FREQUENZA DI UNO SPECIFICO CORSO A SEGUITO DELL’ESITO POSITIVO DELL’ESAME DI VERIFICA FINALE.

L’IMPRENDITORE PER IL SUO AGGIORNAMENTO PUÒ CONTARE NORMALMENTE SU ATTIVITÀ CORSUALI SPECIFICHE.

DIETETICA ANIMALE

STUDIO DELLA COMPOSIZIONE DEL CIBO PER L’ALIMENTAZIONE DEGLI ANIMALI

DEIEZIONI

ESCREMENTI, FECI

IMPRENDITORE ZOOTECNICO

INTERVISTA A:

MARIO GUADUCCI, IMPRENDITORE ZOOTECNICO A ZATTAGLIA (RA)

Quali animali alleva?

Io mi occupo di pecore da carne. 

Agli inizi mi occupavo anche di maiali ma, adesso, mi sono specializzato in allevamento di pecore per il castrato.

Dove vende i suoi prodotti?

Io vendo sul mercato nazionale, non esporto; più in dettaglio, ho clienti in tutta la Romagna e in Toscana.

Lavoro anche con gli operatori agrituristici, tra i miei clienti c’é una azienda agrituristica che, ho saputo, ha molti turisti americani.

Può descrivere la giornata-tipo di un allevatore?

È difficile individuare una giornata-tipo dal momento che le attività di lavoro mutano periodo per periodo, posso riassumere, invece, i momenti principali dell’impresa di allevamento.

Innanzitutto l’allevatore deve essere una presenza costante tra gli animali, in questo modo può vedere in anticipo se un animale sta male.

La prevenzione è importantissima, quindi, occorre seguire la profilassi, fare le vaccinazioni: due o tre volte all’anno occorre fare i controlli sanitari.

Un altro momento importante è il periodo della monta, quando le femmine “vanno in calore” e occorre organizzare i gruppi di monta.

Per me, comunque, uno dei momenti più belli è lo svezzamento, far diventare adulti i cuccioli!

Quali sono, secondo lei, le capacità e le conoscenze che un allevatore dovrebbe avere?

Prima di ogni cosa, un allevatore deve avere la passione per il suo lavoro!

Se uno vuol fare l’allevatore deve scordarsi i giorni di ferie, le feste… io vado in mezzo al gregge almeno due volte al giorno.

Adesso, però, non vorrei dare l’impressione sbagliata perché nel corso di un anno di lavoro si alternano momenti di relax a momenti di stress lavorativo; comunque stare in mezzo al gregge è fondamentale, perché un allevatore non può fare bene il suo lavoro se non conosce il suo gregge.

Un’altra cosa che l’allevatore deve imparare subito è saper comprare, buona parte del risultato non sta nell’aver venduto bene ma soprattutto nell’aver comprato bene.

Per svolgere la sua attività, quanto è importante tenersi aggiornati?

È fondamentale!

Tutti gli anni, durante il periodo invernale, frequento corsi di aggiornamento e sono contento di imparare cose nuove: ad esempio, ho frequentato un corso sulla produzione del formaggio che mi è piaciuto tantissimo.

Inoltre, aggiornarsi sulle normative è necessario, soprattutto in un Paese come il nostro dove l’attività zootecnica è fortemente regolamentata, a differenza di altri Paesi, come la Spagna, dove c’è più liberalizzazione.

Mi tolga una curiosità! Lei ha parlato della necessità di conoscere il gregge, non mi vorrà far credere di conoscere le sue pecore ad una ad una?!

No, questo è impossibile, però, se mi permette una battuta, noi allevatori apparteniamo a quella categoria di persone che non contano le pecore per addormentarsi… anzi, dobbiamo stare molto attenti e vigili!

Sicuramente, quando una pecora sta male o ha dei problemi me ne accorgo subito e posso chiamare il veterinario per tempo.

Inoltre, io faccio allevamento con la tecnica del pascolo, non faccio allevamento da stalla; ho quattro o cinque zone di pascolo e sposto il gregge settimanalmente da una zona all’altra. Se non presto attenzione, sa quante me ne rubano?

Esiste anche la possibilità che avvenga il furto?

Certo! Sa qual è l’aspetto peggiore del furto?! A parte il fatto che ti hanno portato via l’animale, devi spendere soldi per far la denuncia e poi, chi viene a fare il rilevamento, ti guarda male perché pensa che tu abbia macellato o venduto di nascosto la pecora!

Quale consiglio darebbe ad un giovane che intedesse fare l’imprenditore zootecnico?

Io credo che questa attività possa dare molte soddisfazioni, anche in termini di reddito. Mi rendo conto, però, che la maggioranza dei nuovi allevatori sono figli di allevatori, questa è una attività che continua tradizionalmente da padre a figlio.

Se un giovane ha passione e voglia di lavorare dovrebbe iniziare appoggiandosi alle associazioni degli allevatori perché da solo, senza nessun aiuto, è difficile diventare imprenditori zootecnici.

IMPRENDITORE BIOLOGICO

CHI È

L’imprenditore biologico è un imprenditore agricolo o zootecnico che svolge la propria attività rispettando le regole colturali dell’agricoltura ECOCOMPATIBILE e si sottopone ai controlli degli organi preposti.

COSA FA

L’agricoltura biologica costituisce una vera e propria sfida al modello convenzionale di produzione agricola; essa vede applicati in campo agrario i principi scientifici dell’ECOLOGIA e i suoi scopi non si limitano all’eliminazione di fitofarmaci e antiparassitari di origine chimica, ma vanno oltre, individuando nella tutela dell’ambiente e nel miglioramento della qualità della vita i suoi obiettivi principali.

Come protagonista di questa interessante sfida ecologica: l’imprenditore biologico deve saper realizzare la produzione agricola della propria azienda compatibilmente con gli indirizzi e i principi di una agricoltura eco-compatibile.

In qualità di imprenditore:

– definisce il piano di produzione e commercializzazione

– realizza l’attività di coltivazione, raccolta, immagazzinamento e vendita dei prodotti agricoli

– trasforma i prodotti per la commercializzazione

– cura e controlla la gestione economica e finanziaria dell’azienda 

– gestisce i rapporti con i fornitori e i clienti

– cura e gestisce la parte contabile e amministrativa dell’azienda (aspetti contabili, fiscali e giuridici)

– si mantiene aggiornato sulle innovazioni tecnologiche, sulle tendenze di mercato, sulle novità normative e legislative che regolano il settore

È opportuno ricordare che i prodotti biologici vengono certificati attraverso opportune visite ispettive da parte dei controllori di organismi autorizzati. Lo svolgimento dell’attività agricola in una azienda che attua il metodo biologico individua nell’imprenditore stesso il responsabile dell’intero processo produttivo: egli dovrà assicurare la rispondenza delle diverse attività alle regole dell’agricoltura biologica.

A livello operativo possiamo indicare, a titolo di esempio, alcune norme tecniche da seguire per la realizzazione di un processo produttivo eco-compatibile:

– integrare l’allevamento vegetale con quello animale

– sistemare il terreno e lavorarlo al minimo per mantenere la sostanza organica

– adottare la rotazione delle colture

– trattare il terreno con il letame o materiali organici

– impiantare e proteggere le siepi

CON CHI LAVORA

L’ipotesi più frequente è quella della azienda agricola a conduzione familiare, in questo caso l’imprenditore agricolo lavora assieme ai propri familiari. Per le questioni più tecniche relative alla metodologia di produzione biologica, l’imprenditore può avvalersi della consulenza di tecnici esperti che gli consentiranno di seguire le norme previste dall’ordinamento.

Un interlocutore inevitabile sarà l’ispettore di agricoltura biologica che farà la visita in azienda per effettuare i controlli previsti dalla legge.

DOVE LAVORA

Il luogo in cui l’imprenditore biologico svolge l’attività è la propria azienda agricola.

COMPETENZE

CONOSCENZE

In aggiunta alle conoscenze tipiche dell’imprenditore agricolo (agronomia, fitopatologia, botanica, etc), l’imprenditore che opera con metodo di produzione biologica deve conoscere l’ecologia e, per la sua specifica attività, le applicazioni tecniche dei principi ecologici da inserire in un programma di produzione agricola biologica.

Sarà opportuno, di conseguenza, avere una completa informazione dei prodotti utilizzabili per la cura e la difesa delle coltivazioni, delle novità del settore, del mercato di vendita dei prodotti biologici.

Ai fini della certificazione della propria attività è necessario che l’imprenditore biologica conosca sia gli aspetti normativi sia gli aspetti procedurali delle visite di controllo che gli ispettori degli organismi di controllo autorizzati andranno ad effettuare.

Per gestire una azienda agricola così delicata nei suoi equilibri naturali, di notevole aiuto risulta l’utilizzo del computer.

CAPACITÀ E ABILITÀ

Ciò che contraddistingue gli imprenditori agricoli che utilizzano la metodologia di produzione biologica è, prima di ogni altra cosa, l’adesione ai principi e ai valori della cultura ecologica.

Questi non si esauriscono semplicemente nella sensibilità alla salute di chi produce e di chi consuma il prodotto agricolo ma si estendono nella consapevolezza di dover difendere le risorse e il territorio in cui viviamo.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

Gli imprenditori biologici amano definirsi “protettori del territorio” e sarebbe riduttivo circoscrivere la loro opera alla semplice realizzazione di un prodotto genuino!

Visto l’alto grado di sfida che questa filosofia produttiva intende lanciare ai sistemi agricoli tradizionali, occorre che gli operatori di questo settore abbiano maturato la convinzione che la produzione biologica sia vincente.

Nella decisione di attuare una produzione agricola con metodo biologico occorre, forse più che in altri campi, avere pazienza e forti motivazioni perché i risultati non sono immediati.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Non esistono titoli di studio per svolgere l’attività di imprenditore biologico; come per l’imprenditore agricolo occorre la disponibilità del terreno.

COME METTERSI IN PROPRIO

L’imprenditore biologico è necessariamente una figura professionale che esercita l’attività in proprio.

Come per tutte le imprese, il momento costitutivo necessita della disponibilità di capitale per l’acquisto delle attrezzature, dei macchinari, dei fattori produttivi in generale (incluso il terreno per chi non lo possiede).

Esistono finanziamenti pubblici destinati a promuovere lo sviluppo dell’agricoltura biologica la quale risulta essere uno dei punti di forza su cui fa leva la nuova polica agricola dell’Unione Europea.

FORMAZIONE

NON SONO PREVISTI SPECIFICI PERCORSI FORMATIVI PER OTTENERE LA QUALIFICA DI IMPRENDITORE BIOLOGICO.

È NECESSARIO DIMOSTRARE AL SERVIZIO PROVINCIALE AGRICOLTURA DI AVERE IL TERRENO NECESSARIO (AFFITTO O PROPRIETÀ) PER IMPEGNARE ALMENO UNA UNITÀ DI LAVORO E AVERE UNA PARTITA IVA.

PER ACCEDERE AI FINANZIAMENTI COMUNITARI AGEVOLATI DESTINATI AGLI IMPRENDITORI AGRICOLI CON ETÀ INFERIORE AI 40 ANNI, È NECESSARIO DIMOSTRARE UN PERIODO DI LAVORO DI TRE ANNI IN AIZENDE AGRICOLE, OPPURE UN TITOLO DI STUDIO IN INERENTE SETTORE OPPURE OTTENUTO CON LA FREQUENZA DI UNO SPECIFICO CORSO A SEGUITO DELL’ESITO POSITIVO DELL’ESAME DI VERIFICA FINALE.

L’IMPRENDITORE PER IL SUO AGGIORNAMENTO PUO’CONTARE NORMALMENTE SU ATTIVITÀ CORSUALI SPECIFICHE.

ECO-COMPATIBILE

COMPATIBILE CON L’AMBIENTE, PRATICA CHE NON DANNEGGIA L’AMBIENTE

ECOLOGIA

SCIENZA CHE STUDIA I RAPPORTI TRA GLI ORGANISMI E L’AMBIENTE CIRCOSTANTE AL FINE DI LIMITARE O ELIMINARNE GLI EFFETTI NEGATIVI

IMPRENDITORE BIOLOGICO

INTERVISTE A:

ALBERTO MONTANARI, IMPRENDITORE BIOLOGICO A TEBANO(RA)

MARIA BORTOLOTTI, IMPRENDITORE BIOLOGICO A ZOLA PREDOSA (BO)

Come è maturata la decisione di intraprendere una attività agricola con metodo di produzione biologico?

Alberto: Quando ho cominciato ad occuparmi di agricoltura, non avevo in mente di fare l’agricoltore. Ho fatto il servizio civile presso una comunità di recupero per ex-tossicodipendenti: si trattava di una cooperativa agricola! Il mio approccio iniziale con il mondo agricolo è, quindi, stato influenzato dagli aspetti sociali del lavoro. In questa ottica è risultato naturale, per me, pensare ad una agricoltura più pulita e socialmente più valida. Quando il gruppo cooperativo si è sfaldato, mi sono trovato da solo a dover gestire anche gli aspetti economici dell’attività; non mi ci è voluto molto per capire che l’agricoltura biologica è una sfida anche economica e, seppure adesso sia da considerarsi un settore “di NICCHIA” del mercato agro-alimentare, nel futuro sarà un settore trainante.

Maria: La mia storia è leggermente diversa e coinvolge anche gli affetti personali. Mio padre faceva l’agricoltore ed io, sino ai ventuno anni, ho sempre vissuto e lavorato in campagna: l’agricoltura era qualcosa che già conoscevo. Il desiderio di vivere in campagna, a stretto contatto con la natura, è sempre stato forte, per questo motivo ho comperato una casa in campagna, poi ho comperato un vigneto e così ho cominciato in ogni caso, il motivo fondamentale per il quale ho deciso di indirizzare la mia attività produttiva verso il metodo biologico è un altro: mio padre è morto di cancro all’esofago… e ho constatato che non era l’unico agricoltore – altri casi si sono rilevati, ad esempio, a San Giovanni in Persiceto -. Io non desideravo che mio figlio si esponesse a tali rischi per cui la decisione di realizzare prodotti biologici è stata una conclusione inevitabile.

Dalla nostra indagine è scaturito che gli agricoltori biologici appaiono, agli occhi della gente, come dei novelli “Don Chisciotte”, un po’sognatori e poco pratici. Condividete questa analisi?

Maria: Non del tutto! È chiaro che il senso della sfida un po’ rimane, ma occorre ricordare che l’agricoltura ecologica è una sfida scientifica, oltre che economica e sociale. Esistono corsi di formazione – io ne ho frequentati moltissimi – esistono associazioni e CONSORZI. Il problema semmai è che il consumatore non è ancora preparato a valutare i prodotti biologici. Io vendo il vino a privati, ad alcuni ristoranti, ad aziende agrituristiche, ho clienti anche in Svizzera; entrare nel mercato europeo, però, è difficile perché il prodotto biologico costa un po’di più e, ancora, la maggior parte dei consumatori guarda al prezzo.

Alberto: Forse, come dice Maria, la nuova frontiera da abbattere sarà quella del marketing, occorre una strategia commerciale in grado di informare e coinvolgere sempre di più il consumatore. Dobbiamo essere noi, però, a stimolare la crescita del mercato… ad esempio, nel 1987, io e una ventina di altri imprenditori abbiamo costituito un consorzio per la valorizzazione dei nostri prodotti. C’è, comunque, un altro aspetto che volevo evidenziare: molte volte mi è capitato di incontrare agricoltori increduli, i quali ritengono impossibile realizzare una produzione di qualità con metodo biologico. Quando dico a loro che io faccio prodotti biologici mi guardano un po’ diffidenti e qualcuno dice “va là che non è vero, non me la conti giusta!”.

Quali sono le maggiori difficoltà di questa professione?

Alberto: Innanzitutto è difficile realizzare una produzione standardizzata ed è particolarmente oneroso reperire i prodotti da usare, in una azienda che sviluppa produzione biologica puoi usare solo i prodotti compatibili con l’ambiente. In sintesi, fare l’agricoltore biologico è un mestire molto difficile, ci sono molte variabili in gioco, la natura non è mai la stessa, ogni anno c’è qualcosa di diverso da affrontare.

Quali possono essere gli indirizzi futuri della nuova agricoltura?

Maria: Adesso, l’agricoltura è tornata di moda, è un oggetto interessante per coloro che vogliono tornare al “verde”, l’agricoltura diventa un modo di vita diverso da quello urbano. Io credo che una parte del mondo rurale si stia orientando proprio verso i servizi alla città: si sente parlare di fattorie didattiche e questo collegamento tra il mondo della scuola e il mondo della campagna mi sembra interessantissimo, l’agriturismo è ormai una realtà economicamente concreta… insomma, forse il contadino non farà solo delle mele o del buon vino ma fornirà un vero e proprio servizio.

Quali sono gli aspetti più piacevoli della vostra attività?

Maria: La libertà, la tranquillità, lo stile di vita che conduco, il piacere di vivere una quotidianità che è diversa da quella vissuta da chi abita in città. Sa che tutte le volte che vado in città, poi torno a casa con il mal di testa?

Alberto: Nel mio vigneto cresce spontaneamente la VALERIANA e vedo molte persone che si fermano per raccoglierla, non hanno “paura” perché sanno che la mia è una azienda biologica. L’immagine di un bambino che può mangiare una mela con la buccia mi rende orgoglioso di ciò che faccio!

Quali consigli darebbe ad un giovane che volesse intraprendere questa attività?

Maria: Deve prepararsi bene a scuola, fare molti corsi di aggiornamento e avere molto spirito di adattamento.

Alberto: Io faccio fatica a trovare giovani durante il periodo della raccolta, di solito gli studenti preferirebbero un periodo di lavoro concentrato in poche settimane mentre a me servono persone disposte a lavorare poche giornate distribuite in un arco di tempo più lungo. Trovo più spesso pensionati che ti danno una mano, ma vengono per passarsi il tempo, non vogliono soldi preferiscono avere un po’di frutta. Per fortuna ho molti amici che, nel week-end, mi vengono a dare una mano in cambio di una bella mangiata.

NICCHIA

SEGMENTO PARTICOLARE DEL MERCATO CARATTERIZZATO DA UNA RIDOTTA OFFERTA E DOMANDA

CONSORZI

ACCORDI TRA IMPRENDITORI CHE ISTITUISCONO UNA ORGANIZZAZIONE COMUNE PER LA DISCIPLINA O LO SVOLGIMENTO DI DETERMINATE FASI DELLA LORO ATTIVITA’

VALERIANA

PIANTA ERBACEA LA CUI RADICE VIENE UTILIZZATA COME SEDATIVO

VETERINARIO

CHI È

Il veterinario è il medico degli animali.

COSA FA

In qualità di medico, il veterinario si occupa della salute dei suoi “pazienti”. Nello specifico, il veterinario effettua visite di controllo, prescrive la cura di eventuali malattie e, se del caso, interviene chirurgicamente. 

Per gli animali di grossa taglia è frequente l’intervento del veterinario per l’assistenza al parto.

Come tutti i medici, i veterinari si specializzano in un particolare ramo della professione generalmente individuato dalla tipologia degli animali da assistere: bovini, equini, animali esotici, etc.

CON CHI LAVORA

Questo professionista lavora prevalentemente da solo o associato con altri colleghi.

I suoi interlocutori privilegiati sono gli allevatori e i proprietari di animali.

DOVE LAVORA

Il veterinario è un libero professionista che ha un proprio ambulatorio all’interno del quale svolge l’attività professionale.

Soprattutto i veterinari che si occupano di animali di grossa taglia (vacche, cavalli, etc) devono effettuare visite a domicilio.

È piuttosto frequente trovare veterinari riuniti in studi associati.

Il medico veterinario può anche essere impiegato in strutture pubbliche (macelli, laboratori di PROFILASSI delle ASL, etc.) dove in genere effettua controlli sugli animali e/o sulle carni.

COMPETENZE

CONOSCENZE

Le conoscenze richieste sono quelle tipiche della scienza medica veterinaria, a titolo esemplificativo possiamo elencare:

– chimica

– biologia

– ginecologia animale

– FECONDAZIONE ARTIFICIALE
– dietologia animale

– chirurgia

– PATOLOGIA
Tali conoscenze sono acquisite durante il periodo di studi universitari necessariamente affiancato dall’esperienza pratica presso altri ambulatori veterinari.

Dopo l’esame di Stato è necessario che il veterinario frequenti corsi di specializzazione per approfondire il proprio sapere scientifico in un ambito specifico.

Risulta fondamentale per l’esercizio attuale della professione la conoscenza di una lingua straniera (preferibilmente l’inglese) e saper usare il computer.

Alcuni veterinari da noi intervistati hanno confermato che, al giorno d’oggi, chi svolge una attività medica di questo tipo deve avere anche conoscenze di base in contabilità e diritto.

CAPACITÀ E ABILITÀ

L’elemento fondamentale della professione è l’amore per gli animali: si tratta del “piacere di vivere con e per gli animali”.

Il veterinario deve avere un atteggiamento calmo e tranquillo nel rapporto con il suo particolare “paziente”, egli deve essere anche deciso e risoluto: l’assenza di queste caratteristiche renderebbe nervoso l’animale, pregiudicando gli esiti degli interventi.

È importante non aver paura dell’animale ma nemmeno sottovalutare le possibili reazioni aggressive o di difesa che un animale potrebbe avere durante una visita: queste precauzioni non sono necessarie solo per l’animale ma soprattutto risultano fondamentali per evitare incidenti al veterinario stesso!

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

La professione richiede indubbiamente senso di responsabilità per le decisioni, a volte dolorose e difficili, che occorre prendere di fronte a particolari casi clinici.

Dal momento che il veterinario interagisce con il proprietario dell’animale è necessario che egli abbia alcune “attenzioni psicologiche”; d’altronde il proprietario dell’animale è un po’come il parente più stretto di una persona ricoverata in ospedale: occorre saper illustrare con chiarezza la situazione presente, le possibili cure o i possibili interventi, essere onesti nell’elencare i rischi e contemporaneamente avere rispetto per le preoccupazioni dei proprietari.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Dopo essersi laureati, occorre sostenere un esame di Stato e fare tanta pratica (è consigliabile iniziare il prima possibile) presso altri studi veterinari.

La maggior parte dei veterinari esercita la libera professione: lo sviluppo di carriera è in funzione del successo del proprio ambulatorio.

Per i veterinari che vengono assunti come dipendenti presso le ASL, l’avanzamento di carriera è delineato dalla struttura presso la quale si lavora.

COME METTERSI IN PROPRIO

La libera professione di medico-veterinario prevede, generalmente, l’apertura di un ambulatorio e la disponibilità di un mezzo di trasporto per effettuare le visite a domicilio.

Molto frequente è l’apertura di studi associati.

FORMAZIONE

IL PERCORSO PROFESSIONALE PREVEDE IL CONSEGUIMENTO DELLA LAUREA IN MEDICINA VETERINARIA.

IL CORSO DI LAUREA IN MEDICINA VETERINARIA HA DURATA QUINQUENNALE E PREVEDE LA FREQUENZA OBBLIGATORIA; ATTUALMENTE PRESSO LA FACOLTÀ DI MEDICINA VETERINARIA DELL’UNIVERSITÀ DI BOLOGNA È ISTUITO UN CORSO DI LAUREA CON INDIRIZZO IN BIOTECNOLOGIE VETERINARIE.

AL TERMINE DEL PERCORSO UNIVERSITARIO, VIENE RICHIESTO UN PERIODO DI TIROCINIO PRESSO UN VETERINARIO GIÀ OPERANTE, AL FINE DI POTER SOSTENERE L’ESAME DI STATO PER L’ABILITAZIONE ALL’ATTIVITÀ PROFESSIONALE.

SUPERATO L’ESAME È POSSIBILE ISCRIVERSI ALL’ORDINE DEI VETERINARI.

PER ENTRARE IN POSSESSO DI UNA SPECIALIZZAZIONE È POSSIBILE FREQUENTARE CORSI DI DURATA TRIENNALE.

DAL 1992 LA SPECIALIZZAZIONE È NECESSARIA PER POTER ACCEDERE AI CONCORSI PUBBLICI.

PROFILASSI

INSIEME DEI PROVVEDIMENTI ATTI A PREVENIRE LA DIFFUSIONE DI MALATTIE

FECONDAZIONE ARTIFICIALE

INTRODUZIONE ARTIFICIALE DEL SEME MASCHILE NELL’APPARATO GENITALE FEMMINILE

PATOLOGIA
STUDIO DELLE MALATTIE

VETERINARIO

INTERVISTA A:

MAURIZIO SCOZZOLI, VETERINARIO A FORLI’

Come ha deciso di diventare veterinario, quali sono state le motivazioni?

Io vengo da una famiglia di allevatori, sin da bambino ho avuto in mente l’idea di diventare il dottore degli animali e per il raggiungimento di questo obiettivo ho impostato la mia carriera scolastica: ho fatto il liceo scientifico e poi mi sono iscritto alla facoltà di veterinaria.

È una persona con molta determinazione?!

Essere determinati è importante, soprattutto nella mia professione! Quando si fa visita ad un animale che sta soffrendo, non si può essere titubanti ma bisogna essere calmi e decisi. Attenzione, però, a non confondere la calma e la determinazione con l’essere impavidi; degli animali non bisogna aver paura ma non bisogna sottovalutare nemmeno le possibili reazioni di difesa che l’animale potrebbe avere, soprattutto se si tratta di animali di grossa taglia… sa, il calcio di un cavallo non è piacevole, in particolar modo per il veterinario!

Quali sono i suoi “pazienti”?

Io lavoro prevalentemente con animali di grossa taglia come i bovini o i cavalli. Nel corso della mia carriera mi è capitato di operare anche su animali esotici, ad esempio, sembra che vadano di moda le iguane e i serpenti. In ogni caso, io mi interesso anche di animali selvatici, ho fatto la tesi di laurea sul capriolo dell’appennino emiliano-romagnolo.

Quali sono le competenze che un veterinario deve avere?

Dopo la laurea, un veterinario ha una discreta conoscenza teorica ma non ha acquisito molta esperienza; risulta, pertanto, necessario che un dottore in veterinaria svolga praticantato presso ambulatori veterinari già operanti.

C’è comunque una considerazione importante che ritengo doveroso fare: come tutti i bravi medici, il veterinario deve specializzarsi in un particolare settore. Questo è fondamentale!

Mi può fare un esempio?!

Le porterò la mia esperienza personale. Da parecchi anni collaboro con un gruppo di biologi per la ricerca e lo studio dell’applicazione di prodotti erboristici per la cura degli animali. Questo è un settore di studio nuovissimo, una vera e propria novità. Ho fatto lezioni anche ai miei colleghi relativamente a queste nuove ricerche.

Questo progetto sperimentale che sto conducendo e che mi affascina molto si inserisce nella logica degli interventi terapeutici in ambito di produzione zootecnica con metodo biologico.

Ci sono conoscenze che, a suo giudizio, il veterinario deve acquisire al di fuori della scienza medica?

Sulla base di quanto ho potuto constatare, un veterinario che intende operare con aziende di allevamento deve avere una discreta conoscenza agronomica perché molto spesso le patologie sono collegate al tipo di vita che l’animale vive in azienda: alimentazione, igiene, etc.

Mi viene in mente anche un’altra competenza necessaria e che pochi veterinari hanno: la contabilità, soprattutto, quella fiscale!

C’è un suggerimento particolarmente prezioso che lei darebbe a un giovane studente di veterinaria?

Iniziare il prima possibile la pratica, vedere come si lavora. All’università si fa tirocinio, fa parte del percorso di formazione, ma io consiglierei di farne ancora di più.

E un suggerimento per un giovane veterinario che ha appena superato l’esame di stato?

Non smettere mai di studiare, cercare sempre di perfezionarsi, soprattutto specializzarsi.

Se intende aprire uno studio, da solo o associato con altri colleghi, è bene che cominci a rimboccarsi le maniche.

TECNICO DELLA QUALITÀ

CHI È

Il tecnico della qualità è un esperto di organizzazione aziendale e processi di produzione, elementi base per il raggiungimento di determinati STANDARD QUALITATIVI nella realizzazione dei prodotti.

COSA FA

Il significato del termine “qualità” in questo contesto individua “l’insieme delle proprietà e delle caratteristiche di un prodotto che conferiscono ad esso le capacità di soddisfare esigenze espresse o implicite” (rif.: il sistema di qualità nei processi produttivi agro-alimentari eco-compatibili,  p. 76).

I requisiti di qualità di un prodotto alimentare non sono solo di natura biologica ma anche tecnologica e commerciale; è fuori discussione, comunque, che l’elemento principale su cui si basa un sistema di qualità in campo agro-alimentare è la salubrità del prodotto.

Il principio guida del sistema di qualità è che la validità del prodotto è il risultato dell’intero processo di produzione.

Date queste premesse possiamo affermare che il tecnico di qualità predispone e controlla il sistema aziendale con l’obiettivo di realizzare i requisiti qualitativi fissati.

Ai fini della validità e della certificabilità esterna (vale a dire, informare il pubblico che l’azienda adotta un sistema di qualità) sono sorte norme tecniche internazionali (ISO), nazionali (UNI) e strumenti preventivi di controllo (HACCP) introdotti con Dir. Cee 93/43: tali strumenti sono la base di riferimento del tecnico di qualità!

Nello specifico, questa figura professionale è chiamata a verificare l’esistenza, all’interno di una azienda, di:

– rischi potenziali associati alla produzione di un alimento in tutte le sue fasi

– procedure controllabili adottate al fine di eliminare i rischi o minimizzare la probabilità che questo si verifichi

– sistemi di MONITORAGGIO che permettano di assicurare il controllo dei “punti critici di rischio”

– programmi di azioni correttive nell’evenienza in cui un rischio tenda a realizzarsi

– documentazione riguardante il sistema di controllo e le sue applicazioni

L’azienda che adotta un sistema di assicurazione della qualità può chiederne la certificazione: in questo caso, il tecnico della qualità dell’Ente certificatore effettuerà i controlli su elencati e le verifiche necessarie ai fini del rilascio del Certificato.

CON CHI LAVORA

Il tecnico di qualità che svolge attività di ispezione e controllo ai fini del rilascio del Certificato di qualità lavora con altri ispettori e con i responsabili dell’ente di controllo autorizzato.

Qualora l’azienda assuma, al proprio interno, un tecnico di qualità con il compito di impostare il sistema e verificarne costantemente l’efficacia allora questo professionista lavorerà a stretto contatto con la direzione aziendale (manager di produzione, manager del personale etc).

Se le dimensioni aziendali sono rilevanti possono esistere più tecnici oppure l’unico tecnico della qualità sarà coadiuvato da collaboratori.

DOVE LAVORA

Il tecnico della qualità che esegue i controlli e le ispezioni viaggia da azienda ad azienda in base agli incarichi di controllo conferitigli, il tecnico di qualità interno all’azienda lavora presso l’intera struttura aziendale per l’attuazione del sistema-qualità di cui è responsabile.

COMPETENZE

CONOSCENZE

 Al tecnico della qualità operante nel settore agro-alimentare è richiesto un ventaglio piuttosto ampio di competenze; a titolo indicativo possiamo citare:

– organizzazione aziendale e teoria dei sistemi

– economia e marketing

– chimica e biologia

– agronomia

– igiene

– statistica

A queste competenze occorre aggiungere la conoscenza dell’intera normativa in materia di sistemi di qualità sia a livello internazionale sia a livello nazionale.

Il tecnico di qualità non può esimersi dall’aver acquisito competenze in materia di informatica.

Si rende necessaria, infine, la conoscenza della lingua inglese.

CAPACITÀ E ABILITÀ

La figura professionale in questione deve possedere una spiccata tendenza alle innovazioni, deve essere dinamico e aver sempre voglia di aggiornarsi e migliorarsi.

L’esercizio di questa attività non può prescindere da una predisposizione mentale ad un lavoro di tipo procedurale o metodico (uno dei nostri intervistati ha detto che bisogna imparare ad essere ordinati e pignoli!)

Dal momento che l’adozione di un sistema di qualità all’interno di una struttura produttiva coinvolge tutte le persone che lavora in azienda, il tecnico di qualità deve sviluppare quelle abilità di comunicazione necessarie per capire i problemi e coinvolgere le persone nell’attuare i cambiamenti necessari a migliorare il sistema; egli deve, di conseguenza, saper ascoltare, essere chiaro e preciso nell’esposizione, saper infondere fiducia ed entusiasmo a coloro che lavorano in azienda in modo da renderli partecipi dei miglioramenti qualitativi.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

Per alcuni il tecnico della qualità è spesso visto come un “guastafeste”, nel senso che egli è costretto frequentemente a rompere la ROUTINE del processo produttivo; questo aspetto implica che, molto spesso, il tecnico in questione deve “scontrarsi” con le persone che lavorano in azienda: per ottenere risultati positivi occorre essere flessibili ma mai arrendevoli! 

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Per diventare tecnico ispettore (valutatore) di sistemi di qualità occorre frequentare un corso (di almeno 40 ore) presso un ente riconosciuto dal SINCERT (Sistema nazionale di Certificazione), o presso Enti di formazione professionale.

Il tecnico di qualità che non intende svolgere attività di ispezione può trovare collocamento all’interno di aziende che intendono impostare o abbiamo impostato un sistema di qualità.

Questa figura professionale è spesso contatta da enti o centri di formazione professionale in qualità di docente o formatore di appositi corsi.

COME METTERSI IN PROPRIO

Normalmente l’attività del tecnico di qualità è esercitata come libera professione.

Nel caso di attività di ispezione e controllo ai fini certificativi, il tecnico opera su incarico di un ente certificatore autorizzato.

Il tecnico di qualità che agisce come consulente opera come libero professionista.

FORMAZIONE

Per svolgere questo lavoro non è richiesta una formazione specifica, ma è preferibile un diploma o una laurea di carattere scientifico, in caso di responsabilità di ufficio o settore. Può essere utile avere una laurea in agraria, in scienze della produzione animale, in scienze e tecnologie alimentari, farmacia, biologia, chimica, scienze naturali. Esistono corsi di specializzazione, dopo il diploma e dopo la laurea, sulla qualità nel settore alimentare. Costantemente vengono organizzati corsi di aggiornamento per chi è già operante nel settore. La più importante norma di riferimento è la ISO 10011, che definisce i requisiti minimi di istruzione di base, nonché il processo di addestramento. La norma stabilisce, inoltre, la necessità di aver maturato un’esperienza minima nella pratica lavorativa.

STANDARD QUALITATIVI

OBIETTIVI PREFISSATI SULLE CARATTERISTICHE DI QUALITÀ CHE IL PRODOTTO DEVE AVERE

MONITORAGGIO

CONTROLLO CONTINUO ATTRAVERSO APPARECCHIATURE

ROUTINE

ABITUDINE

TECNICO DELLA QUALITÀ

INTERVISTA A:

STEFANO PIZZIRANI, TECNICO CONTROLLORE DELLA QUALITÀ 

Quale è stato il percorso formativo che lo ha condotto alla professione di ispettore dei sistemi di qualità nel settore agro-alimentare?

Mi sono laureato in scienze agrarie con una tesi sperimentale nell’ambito delle tecnologie alimentari e scienze degli alimenti.

Ho svolto attività didattica presso l’Università facendo ricerca e pubblicazioni scientifiche su riviste specializzate.

È stato un periodo intenso di 7 anni contraddistinto dalla frequente partecipazione a convegni, seminari, etc.

Ho dato il mio contributo anche per la stesura di libri come “Linee guida per l’agricoltura biologica”.

Nel 1994 ho iniziato la collaborazione con Enti che si occupavano di sistemi di qualità nel settore agro-alimentare.

In particolare ho iniziato a collaborare con il CRPV che è il centro di ricerca per le produzioni vegetali.

In cosa consiste esattamente il lavoro dell’ispettore o controllore dei sistemi di qualità?

Le aziende che intendono adottare un sistema di qualità hanno tutto l’interesse ad informare i potenziali clienti.

Ovviamente una produzione realizzata seguendo le norme sulla qualità acquista credibilità se esistono degli ispettori esterni che verificano il rispetto di tali norme.

Una azienda che adotta un sistema di qualità vuole avere una Certificazione ufficiale da poter presentare agli occhi dei consumatori… gli ispettori del sistema qualità effettuano i controlli ai fini del rilascio di tale Certificato.

Io mi occupo, tra le altre cose, anche di certificazioni di prodotto come, ad esempio, l’olio extravergine di Brisighella. 

Faccio anche attività di formazione nei corsi sui sistemi di qualità nell’agro-alimentare o sui sistemi di autocontrollo igienico-sanitario.

Quali sono le cose che le piacciono di più e quelle che le piacciono di meno del suo lavoro?

L’aspetto più piacevole della mia attività è la possibilità di conoscere sempre persone nuove ed interessanti. Il rapporto con le aziende o con i frequentanti dei corsi di formazione è sempre stimolante.

Trovo difficile, invece, rispondere alla seconda parte della domanda perché il mio lavoro… aspetti! Forse qualcosa posso dirlo… A volte capita che si presentino periodi di lavoro molto intensi, dove si concentrano diverse attività e bisogna correre come dei matti per riuscire a fare tutto.

Quando si verificano questi periodi di eccessivo carico lavorativo, mi viene “da brontolare” un po’!

Avrà sicuramente incontrato giovani che le hanno chiesto come fare per intraprendere l’attività di tecnico controllore della qualità. Di solito, cosa consiglia?

Per prima cosa occorre frequentare un buon corso di formazione presso un Ente che opera nel settore.

Occorre, inoltre, fare esperienza pratica: ad esempio, fare stage o entrare in aziende che operano nell’ambito del sistema qualità.

Al termine di questo CURRICULUM ci si può rivolgere ad Enti di Certificazione e proporsi come collaboratori.

Un’ultima domanda. Qual è il suo orario di lavoro?

Innanzitutto la mia è una attività di che viene svolta nell’ambito della libera professione per cui è difficile standardizzare l’orario.

Anzi, l’orario è molto variabile e una delle capacità che occorre acquisire è proprio la flessibilità.

Per fare questo lavoro occorre saper organizzare il proprio tempo.

CURRICULUM

RESOCONTO SOMMARIO DELLE VARIE FASI DI CARRIERA DI UNA PERSONA

TECNICO DELLA QUALITÀ

INTERVISTA A:

ANDREA ANCARANI, TECNICO DELLA QUALITÀ A FAENZA 

Qual è il ruolo che un tecnico della qualità svolge all’interno di una struttura aziendale?

In linea generale, possiamo affermare che il tecnico della qualità predispone il sistema aziendale all’ottenimento della certificazione.

Però vorrei, in qualche modo, smitizzare il “mito del certificato”.

Il tecnico della qualità è una figura professionale relativamente recente, che ha trovato la sua origine come consulente per le aziende che intendevano operare secondo i principi del sistema qualità.

Adesso ci si rende conto che l’apporto del tecnico va oltre l’obiettivo della certificazione e diventa una figura fondamentale per l’introduzione di miglioramenti e innovazioni nella pratica produttiva di una azienda.

Immagino, quindi, che non sia facile proporre miglioramenti all’interno di una struttura aziendale, nel senso che si possono incontrare delle resistenze!?

È proprio così!

Vede, il tecnico che interviene proponendo un diverso modo di fare le cose è sempre inquadrato come un… che termine posso usare!?… “un guastafeste”!

Se non hai pazienza, se non sai parlare con le persone, se non sai far vedere perché un determinato lavoro, fatto in un certo modo, produce dei vantaggi allora non ottieni nessuna reazione.

Un tecnico della qualità deve avere il buonsenso e la capacità di saper attendere i risultati: non si deve pretendere di aver immediati consensi, perché un nuovo sistema di operare costa fatica per chi lo deve mettere in pratica.

Quando, però, le procedure sono state assimilate e il lavoro è un po’ più automatico allora vedi calare la fatica… e anche i costi!

Il problema più difficile da risolvere in una azienda è quello di avere un personale ben formato che comprenda il senso del sistema qualità… è il problema più difficile e più importante!

Credo sia un problema di comunicazione, nel senso che è difficile mandare messaggi a chi lavora in reparto.

Guardi, tra qualche anno circa la metà degli operai sarà di origine straniera quindi non saprà leggere le istruzioni che sono in italiano.

Qualcuno dice… beh! le scriviamo in inglese… ma il problema non si risolve perché non tutti sanno l’inglese.

Quindi le aziende dovranno predisporre un insieme di strumenti formativi per il personale?

Le aziende lo stanno già facendo!

Io cerco sempre di stimolare le persone ad andare ai corsi, ad esempio, pochi giorni fa ho consigliato un corso sulla formazione professionale e sulla comunicazione interna aziendale a 8 persone.

Nel mio ufficio mi giungono, ogni giorno, decine di DEPLIANTS pubblicitari su corsi di formazione e ce ne sono alcuni molto interessanti.

Io tendo a scartare quelli eccessivamente onerosi, anche perché ci sono proposte di corsi a costi assurdi… alla stessa cifra potrei assumere il maggior specialista del settore e farmi fare formazione personalmente.

Qual è un corso indispensabile per il tecnico di qualità?

Io frequento dai dieci ai quindici corsi all’anno quindi è difficile scegliere un corso specifico.

Però, se devo dare una risposta, direi che è fondamentale fare un corso di ispettore o controllore dei sistemi di qualità perché conoscere la metodologia di chi viene a verificare ed ispezionare è strategicamente importante.

Sai, se uno non ha queste conoscenze, magari va in magazzino e, non sapendo cosa deve guardare, dice “tutto bene!”.Poi arriva il tecnico ispettore e ti trova la “magagna”, cioè ti dice che questo non va, o quello non è a regola… poi sono problemi!

DEPLIANTS

FOGLI PIEGHEVOLI PUBBLICITARI

ENOLOGO

CHI È

L’enologo è un tecnico specializzato che sovrintende al ciclo completo della produzione del vino, dalla scelta del VITIGNO alla realizzazione del prodotto finito da immettere sul mercato.

COSA FA

L’attività dell’enologo è, solitamente, una attività che richiede la capacità di effettuare delle scelte; le conoscenze specialistiche di questa figura professionale pongono l’enologo al vertice della funzione di produzione di una azienda vitivinicola.

Egli effettua fondamentalmente le scelte di tipo tecnico inerenti la produzione dell’impresa vitivinicola:

– fornisce indicazioni sulle miscele di uve in base al tipo di prodotto che si intende realizzare

– decide gli interventi correttivi durante la vinificazione

– studia e propone le tecniche di conservazione del prodotto

– imposta le tecniche di invecchiamento ed effettua controlli periodici

– mette a punto nuove modalità di lavorazione 

– studia nuovi prodotti da realizzare

L’enologo organizza gli aspetti tecnici del lavoro di cantina e segue la realizzazione del vino sino all’imbottigliamento e all’etichettatura.

L’intera attività dell’enologo è orientata dalle strategie di marketing dell’azienda che egli stesso ha contribuito a realizzare.

In questo senso, l’enologo è una figura professionale pluridisciplinare nella quale si combinano le funzioni dell’area della produzione e dell’area della commercializzazione.

CON CHI LAVORA

Gli interlocutori principali dell’enologo sono gli addetti alla cantina dell’azienda vitivinicola.

Vista la posizione di responsabilità e competenza dell’enologo, egli entra in contatto necessariamente con i vertici aziendali (produzione, marketing, amministrazione, etc).

Nelle aziende che presentano, nel loro organigramma, il ruolo del tecnico della qualità, l’enologo intrattiene con questo professionista un rapporto di collaborazione continua.

DOVE LAVORA

L’enologo lavora presso le aziende vitivinicole nelle quali può essere assunto come dipendente o prestare consulenza.

Se svolge la propria attività come libero professionista egli ha un ufficio proprio quale “punto di riferimento” per le aziende-clienti mentre l’attività tecnica si svolge presso di esse.

COMPETENZE

CONOSCENZE

L’attività di enologo richiede competenze specifiche quali:

– conoscenza dei principi di viticoltura e criteri di miglioramento della qualità della vite

– conoscenza di chimica e microbiologia

– conoscenza di tecnologia applicata al processo di vinificazione

– conoscenze di economia e marketing, con particolare riguardo al mercato di consumo dei vini

– conoscenze di carattere legislativo in materia di produzione vinicola

A queste specifiche conoscenze scientifico-tecniche, alcuni enologi da noi intervistati hanno consigliato di aggiungere la conoscenza della lingua francese che tradizionalmente viene considerata la “lingua madre” del mondo dell’enologia.

CAPACITÀ E ABILITÀ

L’enologia è una materia in continua evoluzione con frequente presenza di novità di prodotto e ricerche sperimentali, sulla base di ciò l’enologo deve possedere un discreto dinamismo alimentato dallo spirito di ricerca.

L’enologo non si limita a consigliare ma, di frequente, è chiamato a creare “nuovi prodotti”. Se ne rileva, di conseguenza, che uno degli aspetti vincenti per il successo in questa attività è la creatività, il piacere di scoprire cose nuove.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

All’interno dell’ambito aziendale in cui opera, l’enologo entra in contatto con diverse figure professionali quindi la capacità di comunicare e l’attitudine al lavoro di squadra sembrano essere requisiti necessari.

Risulta evidente (e non ci sarebbe bisogno di sottolinearlo) che l’enologo deve sviluppare, tra le altre capacità, una attitudine alla degustazione molto prossima a quella di un SOMMELIER.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Nel caso della libera professione, una volta ottenuto il titolo di enologo come previsto dalla legge n. 129 del 10/04/91, non è richiesta l’iscrizione ad alcun albo professionale.

Nel caso di assunzione presso aziende vitivinicole, la prassi prevede l’interessamento dell’azienda stessa attraverso il contatto con le scuole tecniche o l’Università.

COME METTERSI IN PROPRIO

La libera professione di enologo trova come potenziali clienti tutte quelle aziende vitivinicole che, per dimensione o struttura, non trovano conveniente assumere, nel proprio organico, questa figura tecnica.

In queste situazioni l’enologo viene solitamente chiamato come consulente esterno, egli può avere contratti con più aziende vitivinicole. È, quindi, consigliabile che egli abbia un ufficio suo proprio e il mezzo di trasporto per poter raggiungere i luoghi di produzione.

FORMAZIONE

IL TITOLO DI ENOLOGO SPETTA A COLORO CHE ABBIANO CONSEGUITO IL RELATIVO DIPLOMA UNIVERSITARIO (LAUREA BREVE) IN ENOLOGIA.

IL TITOLO SPETTA ANCHE A COLORO CHE, DOPO AVER OTTENUTO IL DIPLOMA PRESSO UN ISTITUTO TECNICO AGRAGRIO CON SPECIALIZZAZIONE IN ENOLOGIA (CORSO DI 6 ANNI DI SCUOLA MEDIA SUPERIORE), ABBIANO FREQUENTATO UN CORSO BIENNALE DI TECNICA ENOLOGICA ISTITUITO PRESSO L’UNIVERSITÀ.

LA NORMATIVA CHE REGOLA IL TITOLO DI ENOLOGO È LA LEGGE 10APRILE 19991 N. 129 ED È PUBBLICATA SULLA GAZZETTA UFFICIALE DEL 17/04/91 SERIE GEN. N. 9.

VITIGNO

OGNI VARIETÀ COLTIVATA DI VITE

SOMMELIER

ESPERTO DI VINI, PRESENTE NEI RISTORANTI AD ALTO LIVELLO

ENOLOGO

INTERVISTA A:

ZINZANI GIORDANO, ENOLOGO, RESPONSABILE TECNICO DI AZIENDA VITIVINICOLA

Quali sono le funzioni di un enologo in una azienda vitivinicola?

Le funzioni sono molto varie. L’enologo è una figura costante e presente in ogni fase del processo di produzione del vino, già ancor prima di iniziare il ciclo produttivo vero e proprio io vengo chiamato a scegliere la vite, in funzione di quelle che possono essere le esigenze del mercato e le decisioni produttive dell’azienda.

Un momento centrale della mia attività è l’organizzazione e il controllo del lavoro di cantina, sino ad arrivare all’imbottigliamento e all’etichettatura del prodotto.

L’enologo è una figura di vertice all’interno di una azienda vitivinicola.

Come è diventato enologo?

Ho frequentato la scuola media superiore per conseguire il diploma di Enotecnico: si tratta di un istituto tecnico della durata di 6 anni. Quando nel 1991 è uscita la legge che regolamentava il titolo di enologo, in essa era previsto che gli enotecnici che avevano maturato esperienza lavorativa potevano conseguire il titolo di enologo.

Quali sono gli aspetti della sua professione che, secondo lei, possono interessare un giovane ad intraprendere la carriera di enologo?

Io credo che l’assenza di monotonia sia l’aspetto migliore. L’enologia è un settore in continua evoluzione – soprattutto se pensiamo alle possibilità di esportare i nostri vini all’estero – e mai come oggi all’enologo viene chiesto di essere innovativi.

Creatività! Credo sia questo il termine più appropriato per definire la caratteristica principale di un enologo.

Quindi se a un giovane piace inventare, creare, scoprire, questa è un’attività che può appassionarlo.

Ovviamente deve imparare l’arte della degustazione perché non dimentichiamo che parliamo di vini!

Quali possono essere le possibilità di carriera?

Si può diventare direttori di stabilimento.

Però più che parlare di possibilità di carriera, dal momento che l’enologo è già una figura professionale di alto livello, preferirei parlare di diverse strade percorribili.

Un enologo può decidere di esercitare la libera professione o comunque le sue conoscenze gli permettono di operare intorno a tutto il mondo dell’alimentazione.

Un altro settore in cui è possibile operare è quello relativo alla certificazione di qualità.

Tutti i Paesi industrializzati che producono vino hanno scuole di specializzazione del settore enologico… si potrebbe profilare anche la carriera accademica.

Ha detto che è possibile esercitare la libera professione di enologo, quali sono le condizioni necessarie. Per esempio, esiste un albo professionale?

No, allo stato attuale non esiste un albo degli enologi. 

La legge del 1991 disciplina il titolo di enologo ma non prevede l’istituzione di un albo.

Di solito le aziende di produzione vitivinicola di grandi dimensioni preferiscono assumere al loro interno l’enologo.

Esistono, però, molte aziende di medio-piccole dimensioni che non trovano conveniente assumere l’enologo e preferiscono stabilire rapporti di collaborazione esterna.

In questi casi, l’enologo risulta un consulente esterno.

INFORMATICO VERDE

CHI È

Con il termine di informatico verde intendiamo un esperto di informatica che realizza prodotti informatici e multimediali per la gestione delle aziende agricole, del verde urbano e del verde privato.

COSA FA

L’informatico verde svolge le attività tipiche di un programmatore di software, con la particolarità che i programmi realizzati hanno utilità specifiche per il mondo agricolo.

Questo professionista cerca di individuare le problematiche particolari di una azienda agricola ed elabora un programma in grado di risolverle, siano esse di carattere amministrativo, di organizzazione del lavoro o specificatamente agrotecniche.

Trattandosi di una figura recente, il suo campo di applicazione spazia notevolmente: dal semplice programma di contabilità a SET di prodotti informatici più sofisticati per le previsioni meteorologiche, l’andamento dei prezzi agricoli o dei prontuari per i fitofarmaci.

Essendo il settore dell’informatica altamente innovativo e dinamico, la gamma dei servizi che l’informatico verde può offrire è continuamente in evoluzione.

Un elenco, anche solo a titolo indicativo, dei vari prodotti e servizi risulterebbe, dopo poco tempo, OBSOLETO.

CON CHI LAVORA

L’informatico verde lavora prevalentemente in proprio, a contatto con altri esperti di informatica, programmatori, realizzatori di SOFTWARE, ingegneri elettronici.

DOVE LAVORA

La parte preponderante dell’attività lavorativa è in ufficio.

Gli aspetti dell’attività relativi alla identificazione dei problemi da risolvere vengono, di necessità, svolti presso le aziende-clienti.

COMPETENZE

CONOSCENZE

Gli informatici verdi che abbiamo contattato per la nostra ricerca sono concordi nel ritenere che la base culturale di partenza debba essere quella agraria a livello di scuola media superiore (diploma di agrotecnico) oppure universitario (laurea in scienze agrarie). 

La conoscenza tecnica specialistica è quella informatica generalmente realizzata attraverso la partecipazione a numerosi corsi e facendo tantissima pratica.

Per gli informatici verdi le conoscenze agronomiche sono fondamentali per poter comprendere cosa effettivamente occorre all’azienda agricola: è la conoscenza delle scienze agrarie che rende l’informatico verde uno specialista nel settore dell’informatica!

CAPACITÀ E ABILITÀ

Un carattere aperto alle novità, dinamico e con la continua voglia di scoprire e inventare è fondamentale per questo tipo di attività. 

Accanto a tale propensione, bisogna aggiungere la necessità di avere buone capacità di analisi in fase di progettazione e ottime capacità di dialogo; queste ultime si rendono necessarie con gli imprenditori agricoli che, generalmente, sono “cauti” nell’adottare le innovazioni tecnologiche.

Trattandosi di un settore nuovissimo, occorre avere spirito di intraprendenza e “amare le sfide”.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Non esiste un percorso istituzionalizzato per accedere a questa professione, probabilmente siamo ancora nella sua fase “pioneristica”. 

Di solito, dopo aver accumulato esperienza in ambito informatico, si può decidere di iniziare in proprio l’attività, andando in cerca di potenziali clienti.

La carriera è strettamente collegata alla capacità di raccogliere consensi e contratti nel procedere della propria attività.

COME METTERSI IN PROPRIO

Tranne qualche caso sporadico, gli informatici verdi lavorano in proprio.

Il momento iniziale coincide con la costituzione della propria azienda, molto spesso in forma societaria.

FORMAZIONE

L’IPOTESI PIÙ FREQUENTE PREVEDE:

– POSSESSO DI UN DIPLOMA DI SCUOLA MEDIA SUPERIORE AD INDIRIZZO AGRARIO OPPURE IL CONSEGUIMENTO DI UNA LAUREA IN SCIENZE AGRARIE

– ACQUISIZIONE DELLE CONOSCENZE SPECIALISTICHE IN PROGRAMMAZIONE ED INFORMATICA TRAMITE LA FREQUENZA DI NUMEROSI CORSI OPPURE LA LAUREA IN SCIENZE INFORMATICHE

– ESPERIENZA PLURIENNALE IN AMBITO DI PROGRAMMAZIONE INFORMATICA

SET

INSIEME

OBSOLETO

INVECCHIATO, NON ATTUALE

SOFTWARE

PROGRAMMA PER COMPUTER

INFORMATICO VERDE

INTERVISTA A:

IVANO VALMORI, INFORMATICO VERDE, FONDATORE DI UNA SOCIETÀ DI SERVIZI INFORMATICI A FAENZA

Quando è stata costituita la sua società e in quali settori opera?

La società, di cui sono socio fondatore, è nata a Faenza nel 1988.

La nostra azienda realizza, tra le altre cose, programmi per la gestione delle aziende agricole.

Abbiamo clienti in tutta Italia e stiamo ottenendo un discreto successo anche all’estero.

Quale è stato il suo percorso formativo, come è diventato informatico verde?

Ho frequentato l’Istituto tecnico agrario e mi sono diplomato agrotecnico.

Questa formazione di base è risultata fondamentale!

Quando mi sono interessato, o meglio appassionato, al mondo dell’informatica ho intuito che avere conoscenze agronomiche mi dava un piccolo vantaggio rispetto ad altri operatori informatici: io potevo capire, in anticipo, quali problematiche potesse incontrare un agricoltore nel gestire la sua azienda.

Questo aspetto credo sia da sottolineare: avere una istruzione di base in senso agronomico e specializzarsi in informatica consente un notevole vantaggio in questo settore.

Non credo che il percorso inverso possa dare lo stesso risultato.

Può provare a descrivere il mercato dell’informatica applicata all’agricoltura?

Non è facile perché si tratta di un mercato nuovissimo, gli attuali operatori possono quasi considerarsi dei pionieri.

I servizi offerti variano notevolmente, si va dal semplice programma di gestione della contabilità a programmi altamente tecnologici e sofisticati.

Ad esempio, io ho collaborato con i responsabili tecnici della Bayer, la multinazionale tedesca, per l’elaborazione di un programma per il riconoscimento visuale delle piante.

È stata una esperienza indimenticabile.

Per farle un altro esempio… stiamo cercando di realizzare un portale multimediale per l’agricoltura che contenga circa una quarantina di servizi, dalle trasmissioni televisive alla lista dei vini d’Italia.

Il mercato dell’informatica è un mercato ultraveloce, l’innovazione è all’ordine del giorno.

Non deve essere semplice operare a ridosso di due settori, l’informatica e l’agricoltura, che mi sembrano così diversi?

In effetti è così! 

Una delle difficoltà più grosse che si incontrano nel nostro lavoro è proprio quello di far conciliare il dinamismo del mondo informatico con l’atteggiamento di “cauta lentezza” degli imprenditori agricoli.

Però, secondo me, le cose stanno migliorando: all’inizio eravamo noi che contattavamo le aziende agricole per illustrare i nostri prodotti, adesso sono gli agricoltori che ci cercano.

Quali consigli darebbe a un giovane che intendesse iniziare questa avventura?

Se dovessi parlare con un ragazzo che ha ultimato le scuole medie inferiori, gli consiglierei di iscriversi all’istituto agrario e di cominciare a lavorare sul computer e fare corsi di informatica.

Credo che questo sia il percorso formativo più efficace.

E a quali persone non consiglierebbe di intraprendere questa attività?

Ad una persona che desidera un lavoro tranquillo, con orario standard, non consiglierei mai questo lavoro… qui non c’è orario e poi, quando torni a casa, quasi sempre i problemi lavorativi ti seguono!

TECNICO DI PRODUZIONE INTEGRATA

CHI È

Il tecnico di produzione integrata è un professionista che svolge attività di consulenza agli agricoltori che realizzano la produzione agricola sulla base dei principi di produzione integrata.

COSA FA

La produzione agricola integrata è realizzata applicando i cosiddetti DISCIPLINARI DI PRODUZIONE INTEGRATA: un metodo di lotta che, accanto ai mezzi chimici, impiega anche quelli biologici, agronomici, fisici, in modo tale da limitare la presenza dei patogeni dannosi a livelli tali che essi non causino danni economici alle colture agricole.

Il tecnico di produzione integrata deve, perciò, andare sul campo ed eseguire opportuni “campionamenti”, ossia verificare se funghi o insetti sono presenti, individuando in quale misura e in che stadio del ciclo biologico si trovano, valutare il possibile danno e stabilire la convenienza ad adottare un trattamento di difesa.

Per quanto riguarda la difesa dagli insetti, il tecnico si serve di “trappole” per verificare la consistenza della popolazione di INSETTI FITOFAGI e valutare l’opportunità di effettuare trattamenti.

CON CHI LAVORA

L’attività lavorativa viene svolta presso le aziende agricole inserite nel programma di produzione integrata.

I contatti di lavoro prevedono frequentemente l’incontro con altri tecnici per lo scambio di informazioni utili.

È evidente che il tecnico di produzione integrata, in qualità di consulente, entra prevalentemente in contatto con gli agricoltori con i quali deve creare un rapporto di fiducia e collaborazione.

DOVE LAVORA

Il lavoro è svolto, per la maggior parte del tempo, in campagna – presso le aziende agricole – ma non manca una parte di programmazione e/o burocratica di lavoro che viene svolta in ufficio.

L’ufficio del tecnico è anche la base di riferimento per l’organizzazione delle visite e degli appuntamenti di lavoro.

COMPETENZE

CONOSCENZE

Il tecnico di produzione integrata deve possedere le conoscenze tecnico richieste a un laureato in scienze agrarie o a un perito agrario che abbia maturato una discreta esperienza lavorativa in ambito agricolo.

Nello specifico, egli deve conoscere:

– le malattie delle piante (ciclo biologico di insetti, acari e crittogame)

– i metodi di campionamento

– i meccanismi di azione dei principi attivi

– i rischi tossicologici relativi all’impiego dei diversi prodotti

– l’impatto ambientale dei diversi prodotti

– il costo dei prodotti

– il DISERBO
– le tecniche agronomiche (concimazione, irrigazione, potatura…)

– in generale l’azienda agricola nel suo complesso

Essendo il referente tecnico dei programmi di produzione integrata, egli deve necessariamente conoscere gli aspetti regolamentari e legislativi della sua disciplina.

CAPACITÀ E ABILITÀ

Come tutte le attività di consulenza, oltre alla preparazione tecnica, occorre avere capacità di dialogo verso i destinatari del servizio. 

Gli interlocutori privilegiati del tecnico di produzione integrata sono gli agricoltori, con i quali il tecnico deve saper costruire un rapporto di stima e fiducia.

Occorre chiarezza nello spiegare i vantaggi e gli svantaggi di una determinata scelta e, soprattutto, saper ascoltare ed interpretare le esigenze dell’agricoltore.

Il tecnico di produzione integrata è anche l’anello di congiunzione tra gli enti di ricerca (Università, c.r.p.v., sperimentazione pubblica e privata) e la pratica agricola. 

Egli deve quindi possedere curiosità per le sperimentazioni/innovazioni e voglia di aggiornarsi continuamente.

Un buon tecnico che voglia mantenere o incrementare la sua competenza, deve destinare parte del suo tempo alla frequenza di seminari, corsi di approfondimento, incontri di aggiornamento.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Oltre alla possibilità di frequentare corsi di formazione, il tecnico di produzione integrata inizia la propria attività collegato ad una struttura (cooperativa, associazione) che fa richiesta, all’ente pubblico, di inserimento in un programma di produzione integrata.

I posti disponibili sono in funzione dei programmi attuati. 

In questi ultimi anni si è assistito ad un aumento considerevole della richiesta di tecnici e si ritiene che il settore continui la sua linea di espansione!

COME METTERSI IN PROPRIO

La stragrande maggioranza dei tecnici opera per conto di una cooperativa inserita in un programma pubblico di produzione integrata.

Ciò non esclude la possibilità di mettersi in proprio offrendo consulenze a strutture di produzione agricola che vogliano ridurre l’impatto ambientale della loro produzione e che intendano, di conseguenza, impostare i programmi produttivi sulle basi dell’agricoltura integrata.

FORMAZIONE

IL PERCORSO FORMATIVO DEL TECNICO DI LOTTA INTEGRATA PREVEDE:

– IL CONSEGUIMENTO DELLA LAUREA IN SCIENZE AGRARIE O DEL DIPLOMA DI PERITO AGRARIO O DI AGROTECNICO

– L’AFFIANCAMENTO PER ALMENO UN ANNO A UN TECNICO GIÀ OPERANTE

– LA PARTECIPAZIONE AGLI INCONTRI SETTIMANALE DI COORDINAMENTO E AI PERCORSI DI AGGIORNAMENTO PROPOSTI DALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

DISCIPLINARI DI PRODUZIONE INTEGRATA

INSIEME DI NORME EMANATE PER REGOLARE I METODI DELLA PRODUZIONE INTEGRATA LA QUALE SI PROPONE DI RIDURRE L’IMPIEGO DI MEZZI CHIMICI 

INSETTI FITOFAGI

INSETTI CHE SI NUTRONO DI VEGETALI

DISERBO

ELIMINAZIONE DELLE ERBE INFESTANTI DAL TERRENO

TECNICO DI PRODUZIONE INTEGRATA

INTERVISTA A:

ROSSANA BACCHILEGA, TECNICO DI PRODUZIONE INTEGRATA A MASSALOMBARDA

Potrebbe descrivere il suo lavoro?

Io lavoro per il Consorzio degli Agricoltori per la lavorazione della frutta di Massalombarda.

Settimanalmente, mi reco presso le aziende appartenenti al Consorzio e fornisco consigli per la realizzazione della produzione integrata.

Come è diventata tecnico di produzione integrata?

Mi sono laureata in scienze agrarie, successivamente ho frequentato un corso regionale finanziato con fondi comunitari a Minofrio, in provincia di Como.

Il corso aveva durata annuale.

Ho svolto attività di divulgatore agricolo fino a che la Regione Emilia-Romagna, attuando progetti di produzione integrata, ha distribuito i tecnici su tutto il territorio.

Lei ha parlato di divulgatore agricolo, la parola mi ricorda un po’la figura dei divulgatori scientifici per i medici. È esatta la similitudine?

In parte sì! 

Il divulgatore scientifico in agricoltura svolgeva attività di consulenza presso gli agricoltori ma, proprio come i divulgatori scientifici del medico, esso era agganciato ad una ditta che vendeva prodotti per l’agricoltura come i fitofarmaci o gli antiparassitari.

In questo modo risultava difficile convincere l’agricoltore della bontà di un suggerimento in quanto il divulgatore era visto più come agente di vendita che consulente.

Ora le cose sono diverse perché il tecnico non è vincolato ad una azienda produttrice particolare.

Posso chiederle se, il fatto di essere donna, le crea problemi nell’ambito del lavoro… oppure è una domanda stupida?

No, la curiosità è legittima!

In effetti, non sono molte le donne che svolgono questa professione e, agli inizi, mi sono trovata un po’ a disagio… d’altronde gli operatori agricoli sono sempre stati abituati a vedere uomini in questo ruolo.

Ora le cose vanno diversamente, anche perché la gente, prima o poi, ti valuta per le capacità e la serietà del tuo operato.

Qual è il suo orario di lavoro?

Posso ritenermi fortunata perché posso gestire il tempo con una certa flessibilità.

È chiaro che, a volte, ci sono giornate in cui il tempo non basta mai e giornate in cui ti godi una certa tranquillità.

In ogni caso, il mio lavoro è concentrato nel periodo della produzione agricola quindi, soprattutto nei mesi invernali, svolgo altre attività oppure frequento i corsi di aggiornamento.

TECNICO DI PRODUZIONE INTEGRATA

INTERVISTA A:

GABRIELE MARANI, COORDINATORE DEI TECNICI DI PRODUZIONE INTEGRATA DELLA PROVINCIA DI RAVENNA

Potrebbe spiegare, con parole semplici, che cosa si intende per produzione integrata?

Dobbiamo fare qualche passo indietro nel tempo.

L’impiego degli anti-parassitari è certamente un sistema sicuro per proteggere le colture dai fitofagi e dalle crittogame (funghi). Purtroppo, però, l’uso continuato dei fitofarmaci ha fatto nascere dei nuovi problemi: rischi sanitari per l’uomo, inquinamento ambientale, sviluppo di resistenze, aumento dei costi, ecc.

È proprio dall’esigenza di dover utilizzare i fitofarmaci, ma limitandone l’impiego al minimo possibile, che si origina il concetto di produzione integrata.

Qualche anno fa la difesa contro i funghi e gli insetti veniva fatta “a calendario” ossia si stabilivano interventi generici con antiparassitari a scadenze programmate con un impatto ambientale fortemente inquinante.

La produzione integrata ha tentato di superare questa concezione partendo dalla necessità di conoscere quale agente patogeno ho di fronte, cercare di individuare il suo punto debole e combatterlo.

Si va “dentro la pianta” e si verifica il livello di presenza dell’insetto, o dell’acaro, o della crittogama; ma accanto ai mezzi chimici si impiegano anche quelli biologici, ecc.

Il tecnico di produzione integrata, quindi, fa questo?

Non solo! 

Il tecnico deve certamente verificare la presenza di un fungo o di una patologia ma non si limita a individuare l’intervento più efficace.

Il tecnico è anche un consulente economico, nel senso che deve saper valutare il costo del trattamento da effettuare con l’entità del danno che l’agricoltore potrebbe subire non intervenendo.

Non sempre la presenza di un fungo giustifica il trattamento.

Occorre sostituire il mito dell’azienda agricola ASETTICA con quello dell’azienda agricola che tollera, entro certi limiti, la presenza di questi agenti.

Esiste la possibilità, per un tecnico di produzione integrata, di mettersi in proprio?

Ora il tecnico di produzione integrata è una figura che viene inserita all’interno di consorzi o cooperative che hanno ottenuto l’accesso ad un programma pubblico di produzione integrata finanziato dalla Regione.

Teoricamente un tecnico potrebbe costruirsi una sua clientela presso quelle aziende agricole che non aderiscono al programma pubblico, so che qualche tecnico è riuscito a crearsi una piccola clientela ma, credo, le possibilità di mettersi in proprio siano piuttosto scarse.

Come vede il futuro di questa figura professionale?

Io non sono così pessimista come altri miei colleghi.

Tenga presente che nel 1990 i tecnici erano solo quaranta e oggi sono più di 90, quindi in un decennio sono più che raddoppiate le opportunità lavorative.

Certo, non credo che la crescita si manterrà su questi ritmi così elevati però sono fiducioso del fatto che il TREND di crescita continuerà.

Quali sono i possibili sviluppi di carriera?

Il tecnico di produzione integrata è già il punto di arrivo nel suo ambito professionale.

Piuttosto, le conoscenze che il tecnico acquisisce posso essere “spese” in altri ambiti lavorativi; penso in particolar modo a tutto il settore dei sistemi di qualità e, credo, anche l’ambito commerciale o del marketing dei prodotti per l’agricoltura.

ASETTICA

PRIVA DI ELEMENTI CONTAMINANTI

TREND

TENDENZA

ISPETTORE DI AGRICOLTURA BIOLOGICA

CHI È

L’ispettore di agricoltura biologica è un tecnico che, per conto di un organismo di controllo della produzione biologica autorizzato dal Ministero dell’Agricoltura, effettua visite ispettive presso le aziende inserite nel sistema della produzione agricola con metodo biologico.

COSA FA

L’ispettore di agricoltura biologica ha il compito di verificare e rilevare, direttamente in azienda, i dati dai quali desumere la conformità delle tecniche di produzione attuate dall’agricoltore ai parametri e criteri stabiliti per il rilascio della certificazione da parte dell’organismo di controllo.

È importante specificare che l’ispettore non ha il potere di rilasciare le certificazioni bensì ha il compito di raccogliere tutte le informazioni utili al rilascio delle certificazioni di competenza della Commissione di certificazione dell’organismo di controllo.

Specificatamente, l’ispettore di agricoltura biologica provvede a preparare ed eseguire l’ispezione in azienda durante la quale verificherà che le tecniche di produzione adottate siano rispettose delle regole imposte dal Reg. CEE 2092/91; verifica gli eventuali punti critici dell’azienda, preleverà campioni per la ricerca di residui di prodotti non ammessi, controllerà la corretta ed aggiornata compilazione dei documenti previsti dalla normativa (programmi di produzione, quaderni di campagna, etc.) e, infine, controlla anche la contabilità, in particolare, le fatture di acquisto e di vendita, per verificare che non vi siano incongruenze con quanto dichiarato dal produttore. 

Al termine della visita l’ispettore consegnerà al responsabile dell’attività di controllo la documentazione prodotta e il materiale acquisito, comunicando l’esito della visita e approfondendo con lo stesso responsabile gli eventuali problemi emersi.

CON CHI LAVORA

L’ispettore di agricoltura biologica lavora prevalentemente a stretto contatto con gli agricoltori biologici le cui aziende sono soggette ad ispezione.

Altro importante interlocutore è il responsabile dell’attività di controllo che ha il compito di pianificare l’attività ispettiva e di coordinare il lavoro degli ispettori di una determinata area.

DOVE LAVORA

L’attività dell’ispettore di agricoltura biologica si svolge presso le aziende agricole, di trasformazione e di condizionamento sottoposte ai controlli ai fini della certificazione; il lavoro all’aperto copre circa il 75% del tempo lavorativo, il rimanente 25% è lavoro di ufficio.

COMPETENZE

CONOSCENZE

L’ispettore di agricoltura biologica, oltre ad avere una conoscenza di base in campo agricolo, deve possedere conoscenze tecniche di metodologia di produzione biologica e, soprattutto, deve aver acquisito e approfondito gli aspetti legislativi previsti sia in sede comunitaria (reg. CEE 2092/91) sia in sede nazionale e locale.

L’agricoltura biologica è una agricoltura sottoposta a controlli. il rigore e la precisione dei controlli determina controllata la “reputazione” del settore; la “scommessa sul biologico” non poggia solo sui produttori ma anche sui controllori che si fanno garanti della qualità del prodotto agli occhi di un consumatore sempre più vigile e attento.

Non può mancare all’ispettore di agricoltura biologica quell’insieme di valori ed interessi per le tematiche ambientali che contraddistinguono il settore e che mirano a fare della produzione biologica “qualcosa di più” di una semplice alternativa all’uso dei pesticidi.

In questo senso, all’ispettore di agricoltura biologica è richiesta intransigenza e serietà nell’espletamento delle sue funzioni ispettive.

CAPACITÀ E ABILITÀ

Oltre alle conoscenze tecniche, l’ispettore di agricoltura biologica deve possedere capacità auto-organizzative e disponibilità agli spostamenti.

Se dovessimo però individuare quale capacità, tra le tante, risulta fondamentale non esiteremmo ad affermare che la “capacità di relazioni interpersonali” sia la dote più importante.

L’ispettore non deve limitarsi alla semplice ispezione e alla verifica delle conformità con i regolamenti comunitari ma deve andare oltre all’analisi chimica e riuscire a comprendere anche le intenzioni dell’operatore, capire se solo il terreno è stato convertito alla produzione biologica o se anche l’agricoltore è entrato in sintonia con i valori e i principi fondamentali di una agricoltura eco-compatibile.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

Disponibilità al dialogo, calma e senso di responsabilità sono i tre elementi fondamentali per una buona riuscita dell’attività ispettiva.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

L’attività è disciplinata dal Reg. CEE 2092/91 recepito in Italia con Decreto Legislativo 220/95 il quale prevede il possesso di un diploma in agraria o la laurea in scienze agrarie, veterinaria o scienze alimentari.

Previa domanda ad un organismo di controllo autorizzato (attualmente sono nove in Italia), si partecipa al corso di istruzione predisposto dallo stesso organismo.

Successivamente si svolge attività di TIROCINIO in affiancamento a tecnici già impiegati nell’organismo di controllo.

Per un ispettore di agricoltura biologica le possibilità di carriera all’interno di un organismo di controllo si realizzano nella figura del responsabile dell’attività di controllo: si tratta di un lavoro di coordinamento delle ispezioni dei singoli ispettori, di prediposizione di programmi di visita, di verifica delle relazioni ispettive e di interrelazione con la Commissione di Certificazione.

L’ispettore di agricoltura biologica potrebbe invece decidere di uscire dall’organismo di controllo e svolgere attività di consulenza presso le aziende agricole in qualità di tecnico di produzione biologica.

COME METTERSI IN PROPRIO

Tranne qualche caso sporadico, l’ispettore di agricoltura biologica non è un dipendente ma lavora in proprio per conto e sotto la direzione dell’organismo di controllo; egli viene generalmente ingaggiato con contratto di collaborazione.

FORMAZIONE

IL PERCORSO FOMATIVO DELL’ISPETTORE DI AGRICOLTURA BIOLOGICA È DELINEATO DAL DECRETO LEGISLATIVO N. 220/95, IL QUALE, IN SINTESI, PREVEDE:

– POSSESSO DEL DIPLOMA DI SCUOLA MEDIA SUPERIORE DI PERITO AGRARIO, AGROTECNICO, PERITO CHIMICO O ALIMENTARISTA

– POSSESSO DELLA LAUREA IN SCIENZE AGRARIE, SCIENZE FORESTALI, SCIENZE E TECNOLOGIE ALIMENTARI, SCEINZE DELLE PRODUZIONI ANIMALI, CHIMICA, BIOLOGIA O VETERINARIA

– FREQUENZA DI UN CORSO DI SPECIALIZZAZIONE SULL’AGRICOLTURA BIOLOGICA (SOLITAMENTE ORGANIZZATO DAGLI ORGANISMI DI CONTROLLO AUTORIZZATI)

– ALMENO UN ANNO DI AFFIANCAMENTO AD UN TECNICO GIÀ OPERANTE

TIROCINIO

PREPARAZIONE PRATICA, NECESSARIA PER ESERCITARE UNA PROFESSIONE, CHE SI SVOLGE SOTTO LA GUIDA DI UN ESPERTO

ISPETTORE DI AGRICOLTURA BIOLOGICA

INTERVISTA A:

MARCO MORSELLI, ISPETTORE DI AGRICOLTURA BIOLOGICA PRESSO L’ASSOCIAZIONE ITALIANA PER L’AGRICOLTURA BIOLOGICA, SEZIONE DELL’EMILIA ROMAGNA

Quali sono i compiti di un ispettore di agricoltura biologica?

Io sono un tecnico ispettivo che opera per conto dell’AIAB che uno degli organismi di controllo autorizzati per il controllo e la certificazione nel settore dell’agricoltura biologica.

In quanto tecnico ispettivo effettuo le verifiche sul campo presso le aiznde associate ad AIAB; in sintesi, io controllo che tali aziende producano secondo i dettami del regolamento comunitario che disciplina la materia biologica.

Quali competenze dovrebbe avere un tecnico ispettivo?

Ovviamente deve conoscere di agricoltura, sia convenzionale sia biologica.

Dovendo poi effettuare le visite ispettive, egli deve conoscere la normativa che regola la produzione agricola biologica.

Oltre a queste competenze di carattere tecnico o giuridico, un buon ispettore dovrebbe essere in grado di individuare, a prima vista, le problematiche e i punti critici di una azienda, intuire se un agricoltore vuole nascondere “qualcosa”… insomma, andare al nocciolo del problema!

Come viene vissuto il rapporto con l’agricoltore biologico, d’altronde lui è il controllato e voi siete i controllori?!

L’ideale sarebbe riuscire a costruire un rapporto collaborativo ma non sempre ci si riesce.

In realtà, l’agricoltore avrebbe tutto l’interesse affinché i controlli vengano effettuati in modo lineare. Se un agricoltore si vede certificato il prodotto ottiene sicuramente un vantaggio nel senso che il consumatore che acquista un prodotto certificato come biologico sa che quel prodotto proviene da una azienda controllata ed è disposto a pagare un po’di più quel prodotto.

Purtroppo, a volte, l’agricoltore ti vede come un nemico, o meglio, come uno che vuole ficcare il naso negli affari suoi… … eh! ci sarebbero da dire un mucchio di cose su questo aspetto.

Per esempio? 

In generale, si potrebbe pensare che gli agricoltori che operano con metodo biologico sia tutti fortemente motivati e convinti dei vantaggi che l’agricoltura biologica possiede rispetto a quella convenzionali.

La realtà è, però, diversa! Spesso le aziende entrano nel settore biologico solo per i contributi pubblici e non mostrano alcun interesse o stimolo a migliorarsi.

Questo mi rattrista!

Quali sono gli aspetti più piacevoli della sua attività?

Stare all’aria aperta, camminare in campagna, conoscere le persone che lavorano in agricoltura.

Un tecnico ispettivo non ha un gruppo fisso di agricoltori da controllare, deve esserci una certa rotazione, un turn-over come dicono quelli del calcio.

Questo è ovvio perché altrimenti potrebbero sorgere delle relazioni troppo amichevoli che potrebbero pregiudicare la serietà del controllo.

Organizzata in questo modo l’attività di ispezione mi permette di conoscere tantissime realtà diverse.

Qual è il suo orario di lavoro?

Due giorni alla settimana sono dedicati ad attività di ufficio dove svolgo le classiche otto ore giornaliere, gli altri giorni lavorativi sono svolti presso le aziende agricole e, di solito, si inizia alla mattina presto e si termina nel pomeriggio.

Quali sono le possibilità di mettersi in proprio?

L’ispettore di agricoltura biologica è già un lavoratore autonomo anche se, lavorando per conto di un organismo di controllo, deve sottostare alle direttive dell’ente di cui fa parte.

Si potrebbe aggiungere, comunque, che un ispettore che ha maturato una certa esperienza potrebbe decidere di abbandonare l’attività di controllo e mettersi in proprio come consulente tecnico.

Credo che per una azienda agricola biologica possa risultare conveniente avvalersi di un ex ispettore che sa come si fanno i controlli e cosa serve per rispettare la normativa.

Quali consigli darebbe ad un giovane che fosse interessato a questa professione?

Sicuramente di studiare agraria!

Gli consiglierei anche di iniziare a seguire alcune aziende che fanno produzione biologica, magari andando a lavorare nel periodo estivo!

TECNICO DI PRODUZIONE BIOLOGICA

CHI È

Il tecnico di produzione biologica è, solitamente, un professionista autonomo, che ricerca e propone all’agricoltore le soluzioni tecniche ottimali per l’azienda che opera nell’ambito della produzione agricola biologica.

COSA FA

Sostanzialmente, il tecnico di produzione biologica è un esperto-consulente che assiste l’agricoltore nella realizzazione di piani di produzione agricola eco-compatibile. Il ventaglio degli interventi richiesti è piuttosto ampio e variegato ma, a titolo esemplificativo, si possono citare:

– assistenza nell’individuazione delle tecniche appropriate

– assistenza nell’adozione di sistemi di prevenzione e cura delle malattie, difesa da parassiti e da infestanti

– assistenza nelle modalità di azione che assicurano la rispondenza alle regole dell’agricoltura biologica previste dal Reg. CEE 2092/91

Trattandosi di una figura professionale fortemente qualificata, il “mondo” del tecnico di produzione biologica non è solo quello operativo dell’azienda agricola ma anche quello accademico e della ricerca scientifica per cui egli deve:

-tenere  contatti con sedi di ricerca e sperimentazione

-consultare riviste specializzate

– tenersi continuamente aggiornato sulle novità tecniche e legislative del settore

CON CHI LAVORA

In prevalenza il rapporto lavorativo vede gli imprenditori agricoli come interlocutori primari.

DOVE LAVORA

Il tecnico di produzione biologica, in qualità di consulente d’azienda agricola, lavora principalmente “sul campo”.

A meno del caso di essere assunti come dipendenti, i tecnici di produzione biologica viaggiano molto, in funzione del numero dei clienti che li contattano per l’assistenza.

La disponibilità allo spostamento è un requisito necessario per questa attività.

COMPETENZE

CONOSCENZE

Generalmente, le conoscenze di base richieste sono quelle previste per l’ispettore di agricoltura biologica (vedi il relativo profilo professionale). 

Quasi sempre il tecnico di produzione biologica è un ispettore che, dopo aver maturato anni di esperienza, abbandona l’area del controllo per entrare in quella della assistenza.

In sintesi, le conoscenze teoriche sono quelle associate ai seguenti titoli di studio:

– laurea in scienze agrarie, scienze delle produzioni animali, scienze agroalimentari, scienze ambientali, scienze chimiche e farmaceutiche

– diplomi nei rami già citati

– maturità tecniche perito chimico o biologico

Le conoscenze operative vengono acquisite dopo una pluriennale esperienza nel settore della produzione biologica.

CAPACITÀ E ABILITÀ

Per svolgere questo tipo di professione occorre essere dinamici ed avere sempre voglia di “migliorarsi”.

La nascita di questa professione è recente quanto recente è la “sfida biologica”, si ha a che fare con una scienza che “pulsa di vita”, continuamente in crescita, sempre in evoluzione occorre perciò aggiornarsi continuamente, spostarsi, vedere nuove realtà.

Altra caratteristica necessaria è la predisposizione al dialogo; il lavoro del tecnico di produzione biologica è un lavoro di consulenza relativo ad una modalità di produzione che richiede prima di tutto la consapevolezza dell’impresa stessa dei tempi e dei modi necessari per svolgere una attività agricola eco-compatibile. 

Molto spesso l’agricoltore biologico può scoraggiarsi per i tempi medio-lunghi di attesa del risultato delle sue scelte, può succedere che egli nutra dubbi sulla validità della strada intrapresa; in questi casi il tecnico di produzione biologica diventa anche un “appoggio morale” capace di iniettare fiducia agli operatori di questo settore dalle ampie possibilità di crescita.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

I valori della cultura ecologica, e la sensibilità per la salute dei consumatori e dei produttori, devono essere fortemente radicati nel pensiero del tecnico di produzione biologica.

Un consiglio che spesso viene fornito dai tecnici che già operano nel mondo economico quello della specializzazione: un tecnico di produzione biologica non può essere un “tuttologo”, se l’attività deve professionalizzarsi in senso qualitativo occorre che il tecnico di produzione biologica si specializzi in un settore (SEMINATIVI, ortofrutta, allevamento, etc.).

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Spesso si accede alla professione di tecnico di produzione biologica dopo aver esercitato per più anni l’attività di ispettore di produzione biologica. 

Tuttavia, è possibile anche un percorso che, al termine degli studi, preveda l’acquisizione di una solida esperienza presso realtà produttive che hanno scelto di operare con metodo di agricoltura biologica (si può affiancare, ad esempio, un TECNICO SENIOR).

Trattandosi di lavoro prevalentemente svolto in forma autonoma, lo sviluppo di carriera è collegato ai potenziali clienti che, tramite l’attività, il tecnico riesce a raggiungere.

Le realtà produttive più importanti, spesso scelgono di assumere un tecnico di produzione biologica e di integrarlo a pieno regime nella loro struttura. 

Si può azzardare una previsione che è stata più volte sottolineata nel corso della nostra ricerca: probabilmente l’evoluzione farà traslare il tecnico di produzione biologica dall’area di produzione a quella della commercializzazione e del marketing dei prodotti biologici!

COME METTERSI IN PROPRIO

Per poter svolgere la libera professione di tecnico di produzione biologica occorre reperire i capitali necessari per le spese di costituzione dello studio.

Oltre ai costi iniziali per l’acquisizione di un buon sistema informatico, bisogna “mettere in conto” il costo per l’acquisto di un automezzo, necessario per i movimenti presso le aziende clienti.

FORMAZIONE

GENERALMENTE, L’ IPOTESI PIU’ FREQUENTE PER LA FORMAZIONE DEL TECNICO DI PRODUZIONE BIOLOGICA E'’QUELLA CHE PREVEDE:

· IL CONSEGUIMENTO DELLA LAUREA

· UN PERIODO DI ESPERIENZA LAVORATIVA ALL’ INTERNO DI UNA AZIENDA BIOLOGICA

· LA PARTECIPAZIONE A CORSI DI FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO

NEL PERCORSO FORMATIVO RISULTA VANTAGGIOSO AVER ESERCITATO PER UN CERTO PERIODO L’ ATTIVITA’ DI ISPETTORE DI AGRICOLTURA BIOLOGICA O, IN ALTERNATIVA, AVERE FREQUENTATO IL CORSO RELATIVO.

SEMINATIVI

TERRENI LAVORATI A CEREALI, LEGUMINOSE, PIANTE FORAGGERE

TECNICO SENIOR

TECNICO CHE HA GIÀ ESPERIENZA LAVORATIVA

TECNICO DI PRODUZIONE BIOLOGICA

INTERVISTA A:

ALBERTO VERONESI, TECNICO DI PRODUZIONE BIOLOGICA A BOLOGNA

Cosa contraddistingue il tecnico di produzione biologica dall’ispettore di agricoltura biologica?

L’ispettore fa i controlli e raccoglie i dati che poi verranno passati all’organismo di controllo per l’eventuale certificazione.

Il tecnico di produzione biologica aiuta gli agricoltori a fare in modo che l’azienda sia in regola con la normativa e, quindi, a superare positivamente il controllo.

Come è diventato tecnico di produzione biologica?

Mi sono laureato in scienze agrarie, poi sono diventato ispettore e, dopo aver maturato esperienza nell’attività di controllo, ho deciso di diventare tecnico di produzione biologica.

Attualmente opero per conto di PROBER che è una associazione di produttori biologici in Emilia-Romagna.

Lei lavora in proprio oppure è un dipendente dell’associazione?

Io sono assunto come dipendente ma credo di essere un caso raro nel senso che la maggior parte dei tecnici è lavoratore autonomo.

In ogni caso la mia posizione è diversa solo dal punto di vista giuridico ed economico perché, dal punto di vista operativo, ho una certa elasticità nell’organizzare il mio lavoro e quindi il mio orario di lavoro.

Diciamo che posso distribuire le 39 ore settimanali con una certa autonomia.

Quali evoluzioni prevede nel mondo del tecnico di produzione biologica?

A me pare che l’orientamento generale vada verso il cosiddetto sistema di qualità e questo sistema si regge se alla base esiste una seria organizzazione di controllo e certificazione; per questo motivo ritengo che l’evoluzione dell’agricoltura biologica verso un sistema di qualità determinerà il relativo spostamento delle competenze del tecnico.

Bisogna tener presente che l’agricoltura biologica, ai suoi esordi, era popolata soprattutto da agricoltori un po’troppo idealisti e un po’poco imprenditori; adesso le cose sono sicuramente cambiate e gli aspetti tecnici del metodo di produzione biologica stanno assumendo i caratteri di una vera e propria scienza: in questo contesto credo che l’agricoltore biologico avrà sempre più bisogno del tecnico-esperto.

TECNICO DI PRODUZIONE BIOLOGICA

INTERVISTA A:

CARLO BAZZOCCHI, TECNICO DI PRODUZIONE BIOLOGICA

Potrebbe definire il contenuto dell’attività di tecnico di produzione biologica?

Userò una metafora: se lei vuole imparare ad andare in automobile, ha bisogno di un istruttore di guida!

Ecco! Se lei vuole imparare a produrre con metodo biologico, io sono il suo istruttore di guida.

Mentre l’ispettore sarebbe… ?!

Sarebbe il vigile urbano!

Dove svolge la sua attività?

Per la maggior parte del tempo in Italia, ma una discreta parte del mio lavoro viene svolta all’estero!

Potrebbe essere più preciso?

Certo! 

L’anno scorso lavoravo prevalentemente a Bologna mentre quest’anno sono spesso a Cuneo. 

Vado molto spesso a Napoli, in Sicilia e prossimamente ho un progetto in Puglia.

All’estero sono stato in Spagna, in Marocco, in Tunisia, nei Paesi dell’est.

Insomma, bisogna andare dove si produce con metodo biologico.

Quali sono le difficoltà particolari di una azienda biologica?

L’azienda biologica è un’azienda giovane, nuova che per iniziare ha bisogno anche di un apporto morale oltre ad un apporto tecnico.

L’agricoltore biologico deve rispettare vincoli che l’agricoltore convenzionale non è tenuto a rispettare; chi opera in ambito ecologico non può usare tutto quello che vuole per cui, a volte, ottenere un prodotto di qualità significa sostenere un costo più alto.

In un contesto come questo l’agricoltore non può prescindere dall’apporto che un tecnico può fornire.

Quali sono le motivazioni che possono spingere un giovane ad intraprendere l’attività di tecnico di produzione biologica ?

Innanzitutto, occorre acquisire la consapevolezza che l’agricoltura biologica non si propone come obiettivo la semplice realizzazione di prodotti alimentari più sani ma, sulla base dei principi della scienza ecologica, si propone la salvaguardia dell’ambiente e la salute di chi produce. 

Infine, bisogna avvertire che il metodo di produzione biologica costituisce una vera e propria sfida tecnico-scientifica, per cui occorre avere pazienza e tenacia perché i risultati non sono sempre immediati.

Quali scenari futuri immagina per il tecnico di produzione biologica?

In venti anni di attività nel settore biologico ho visto aumentare le richieste di lavoro e il sorgere di nuove professionalità. 

Questo è un settore nuovo e stimolante che dovrà necessariamente integrarsi con il cosiddetto sistema di qualità. 

Credo che in futuro i tecnici dovranno specializzarsi; adesso soffriamo troppo di”tuttologia” mentre dovrebbe esserci un tecnico specializzato in seminativi, uno specializzato in ortofrutta e così via.

Un’area che i tecnici dovrebbero cominciare ad occupare è, sicuramente, quella del marketing dei prodotti agricoli che è il punto debole del settore: siamo diventati bravi a produrre ma non sappiamo ancora vendere. 

TECNICO ALIMENTARISTA

CHI È

Il tecnico alimentarista è un esperto che svolge attività connesse alla produzione e al controllo di qualità di prodotti destinati ad uso alimentare.

In questo contesto, ci si riferisce ad un tecnico che opera nel settore agro-alimentare.

COSA FA

Al tecnico alimentarista viene chiesto di risolvere le problematiche connesse alle varie fasi di produzione di un prodotto destinato ad uso alimentare affinché esso risulti rispondente a determinati standard qualitativi e di salubrità.

Egli è coinvolto in tutti i processi di realizzazione dell’alimento – dall’acquisto della materia prima, alle lavorazioni successive, fino al confezionamento.

I tecnici alimentaristi si preoccupano di rilevare se i fornitori mettono a disposizione materie prime aventi le caratteristiche qualitative richieste dall’azienda, analizzano e controllano le varie fasi di produzione dell’alimento, verificano l’idoneità delle eventuali confezioni.

CON CHI LAVORA

A seconda delle dimensioni aziendali, il tecnico alimentarista può svolgere la sua attività da solo o coadiuvato da collaboratori; in ogni caso, vista la particolare importanza che tale figura riveste all’interno della linea di produzione, il tecnico alimentarista entra in contatto direttamente con i vari operatori dell’azienda (operai, impiegati, capi-reparto) e con la direzione aziendale.

DOVE LAVORA

L’attività di controllo della produzione alimentare obbliga il tecnico a lavorare all’interno dell’azienda, in ogni reparto coinvolto nel processo produttivo dell’alimento.

COMPETENZE

CONOSCENZE

Lo svolgimento dell’attività indicata richiede una elevata preparazione di base in chimica e biologia, in particolare:

– igiene

– microbiologia alimentare

– scienza della nutrizione

– caratteristiche delle materie prime (merceologia)

Ovviamente non possono mancare le conoscenze specifiche del settore agricolo comprese le tecniche di trasformazione e di lavorazione della materia prima di natura animale o vegetale.

Il tecnico alimentarista per poter svolgere i compiti assegnatigli deve saper utilizzare i mezzi informatici e deve avere una dettagliata conoscenza del processo produttivo attuato dall’azienda.

Conoscenze generali di economia e organizzazione aziendale sono fondamentali.

CAPACITÀ E ABILITÀ

Il tecnico alimentarista deve imparare ad integrarsi nel sistema azienda in cui viene assunto dal momento che la conoscenza di ogni comparto aziendale coinvolto nella produzione è fondamentale per esercitare al meglio i suoi compiti.

Dovrà, di conseguenza, essere capace di sviluppare un rapporto collaborativo con gli addetti alle varie fasi della lavorazione del prodotto attraverso la disponibilità al dialogo e una gestione flessibile del suo tempo.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

Per le sue funzioni di controllo, il tecnico alimentarista deve essere in grado di sviluppare una sensibilità ai dettagli e la cura per i particolari che molto spesso vengono confusi con la “pignoleria” ma che in realtà sono il risultato di una particolare attenzione allo svolgimento dei propri compiti.

Molto spesso il tecnico alimentarista può essere chiamato a coordinare o impartire ordini ai dipendenti dell’azienda; in questi casi occorrerebbe essere capaci di sviluppare doti di LEADERSHIP.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Il tecnico alimentarista viene assunto come dipendente dalle aziende che necessitano di tale figura professionale; di solito, sono le aziende stesse ad effettuare la ricerca convocando più soggetti per colloqui di lavoro.

Lasciare il proprio curriculum alle aziende agro-alimentari (o, comunque, coinvolte in un processo produttivo alimentare come ristoranti, mense, etc.) aumenta la probabilità di essere contattati.

All’interno dell’azienda il tecnico alimentarista viene assunto con un livello assimilabile all’impiegato; successivamente acquisirà alcune funzioni direttive e potrà essere inserito tra i dirigenti.

COME METTERSI IN PROPRIO

Il tecnico alimentarista svolge la propria attività prevalentemente con contratto di lavoro subordinato; le possibilità di mettersi in proprio non risultano elevate anche se da qualche tempo è possibile conseguire l’abilitazione all’esercizio della professione di “tecnologo alimentare” il cui ordine è stato istituito con legge n. 59 del 18/01/94

FORMAZIONE

PER SVOLGERE L’ATTIVITÀ DI TECNICO ALIMENTARISTA PUÒ RISULTARE UTILE UNA DELLE SEGUENTI LAUREE:

– LAUREA IN CHIMICA

– LAUREA IN SCIENZE BIOLOGICHE

– LAUREA IN AGRARIA CON INDIRIZZO IN SCIENZE E TECNOLOGIE ALIMENTARI O SCIENZE DELLE PREPARAZIONI ALIMENTARI

TALI CORSI DI LAUREA PERMETTONO DI CONSEGUIRE L’ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DI TECNOLOGO ALIMENTARE.

UN PERCORSO ALTERNATITO PER DIVENTARE TECNICO ALIMENTARISTA PREVEDE IL CONSEGUIMENTO DEL DIPLOMA DI SCUOLA MEDIA SUPERIORE COME TECNICO DI LABORATORIO CHIMICO-BIOLOGICO A CUI OCCORRE ABBINARE UNA PLURIENNALE ESPERIENZA LAVORATIVA COME ANALISTA DI LABORATORIO.

LEADERSHIP

CARISMA, CAPACITÀ DI COMANDO E GUIDA

TECNICO ALIMENTARISTA

INTERVISTA A:

FRANCESCO BASSI, TECNICO ALIMENTARISTA A BARBIANO

Può definire il suo ruolo all’interno della struttura aziendale?

Attualmente sono direttore di stabilimento del Gruppo Conserve Italia.

Mi occupo della gestione dello stabilimento ed ho le responsabilità legali ed operative del prodotto, intervengo nelle decisioni di investimento e valuto le esigenze di realizzare nuovi prodotti da immettere sul mercato.

Attualmente occupa un posto di alto livello, qual è stato il percorso della sua carriera?

Ho iniziato come operaio, mi occupavo della STERILIZZAZIONE e del lavaggio delle cisterne.

Dopo qualche anno sono diventato uno dei tre capireparto ed è capitato che dovessi sostituire il responsabile dello stabilimento.

Quando il Gruppo Conserve Italia aprì un nuovo stabilimento io diventai assistente del direttore di stabilimento e mi occupavo principalmente di macchinari e impianti nuovi.

Adesso sono diventato direttore di stabilimento.

Qual è il suo titolo di studio?

Mi sono diplomato come tecnico di laboratorio chimico-biologico che è il diploma tipico del tecnico alimentarista.

Qual è la posizione lavorativa di un tecnico alimentarista all’interno di una azienda come quella in cui lavora?

Il tecnico alimentarista viene inserito nell’area della produzione.

Ci sono i capi fabbrica che di solito sono periti chimici, ci sono gli assistenti dei capi fabbrica che solitamente sono analisti di laboratorio.

Possiamo trovare anche operai specializzati addetti alle macchine di lavorazione come sciacquatrici, riempitrici, PASTORIZZATRICI e così via.

Per semplificare potremmo dire così: i capi fabbrica, coadiuvati dai propri assistenti, fanno controlli sul processo di produzione e poi riportano i dati e le considerazioni in una relazione che viene trasmessa al tecnico alimentarista.

Spetterà poi al tecnico alimentarista analizzare i dati e trovare soluzioni per risolvere i problemi o migliorare le condizioni del processo.

Quindi, il tecnico alimentarista è un lavoratore dipendente?

Nella nostra azienda è un dipendente e credo che non esistano grosse opportunità di mettersi in proprio come libero professionista.

Quali sono, invece, le opportunità di carriera?

Le opportunità dipendono dalla struttura aziendale in cui un tecnico alimentarista viene assunto.

Per quanto riguarda la produzione agro-alimentare credo che il livello più avanzato di carriera sia quello di responsabile dello stabilimento.

Quali sono le competenze che necessariamente deve avere un tecnico?

Prima di tutto, una buona base di conoscenze teoriche, possibilmente a livello di studi universitari.

In ogni caso l’esperienza lavorativa è insostituibile soprattutto se corredata dalla conoscenza di diverse realtà operative, credo che poter effettuare confronti tra uno stabilimento e l’altro sia utile più di ogni altra cosa.

Altre conoscenze fondamentale sono la lingua straniera e l’informatica, quest’ultima bisogna conoscerla al cento per cento.

Penso, infine, che per aver successo in questo lavoro bisogna dimenticarsi del tempo libero e mantenere sempre viva la voglia di imparare e migliorarsi.

STERILIZZAZIONE

TRATTAMENTO ESEGUITO SUGLI ALIMENTI CONSERVATI ALLO SCOPO DI RENDERLI ATTI A UNA LUNGA CONSERVAZIONE

PASTORIZZATRICI

MACCHINE PER ELIMINARE MICROORGANISMI PATOGENI ED EVITARE IL DETERIORAMENTO DELL’ALIMENTO

TECNICO ALIMENTARISTA

INTERVISTA A:

ALESSANDRA SEGNI, TECNICO ALIMENTARISTA A RIMINI

Dove lavora?

Sono biologa responsabile delle mense scolastiche nella provincia di Rimini.

Mi sposto da Cesenatico, dove c’è il centro cottura, e Rimini, dove ci sono le mense scolastiche.

Quali sono i suoi compiti?

Controllo la qualità delle materie prime, attuo le norme tecniche HACCP, intrattengo i rapporti con i fornitori, con le scuole e con i responsabili delle ASL e, ovviamente, sono in collegamento con le cuoche e le addette alle mense.

Come valuta l’esperienza lavorativa che sta vivendo?

Sicuramente interessante anche se la mia posizione all’interno dell’azienda è piuttosto recente.

Potrei dire di considerarmi quasi come un test di prova per l’azienda stessa che, per la prima volta, ha introdotto questa nuova figura all’interno del suo ORGANICO.

Da questo punto di vista, a volte, risulta difficile far valutare la propria professionalità; in ogni caso io non demordo, mi reputo piuttosto tenace.

Quindi qualche difficoltà di adattamento esiste!?

Più che altro credo che si tratti del solito scontro tra il nuovo e il vecchio modo di vedere il lavoro e questi contrasti sono ancora di più accentuati se esiste un divario di età piuttosto ampio.

Io ho solo 29 anni e molto spesso è difficile per una persona più matura accettare consigli, peggio ancora ordini, da una persona giovane come me!

In questo senso la tua professionalità e la tua serietà possono essere un po’ sottovalutate da uno sguardo filtrato attraverso la lente dell’età.

In questo contesto risulta difficile introdurre miglioramenti o innovazioni.

Crede che esistano possibilità di mettersi in proprio?

Sinceramente credo che chiunque intenda diventare tecnico alimentarista pensi di più al posto fisso, non esistono, per quanto ne so io, spazi di mercato tali da consentire l’esercizio di un’attività in proprio.

Forse, come tecnologo alimentare è possibile trovare clienti tra quelle aziende che forniscono materia prima al settore alimentare.

Mah… comunque dubito!

ORGANICO

INSIEME DELLE PERSONE CHE SVOLGONO DETERMINATE ATTIVITÀ IN AZIENDA

OPERATORE AGRITURISTICO

CHI È

Con il termine di operatore agrituristico si è soliti indicare un imprenditore agricolo che abbina all’attività propria di agricoltore una serie di servizi turistici all’interno della propria azienda agricola.

Nella realtà evolutiva dell’agriturismo emiliano-romagnolo sono sorte nuove figure professionali che, pur non essendo imprenditori, svolgono la propria attività specifica (organizzazione dell’intrattenimento, educazione ambientale, etc.) all’interno di strutture aziendali agrituristiche. 

COSA FA

I servizi turistici che questa figura professionale può offrire non sono uniformi in quanto, essendo collegati alla attività agricola, essi variano notevolmente in relazione alla dimensione e alla struttura della azienda.

L’offerta agrituristica può variare dall’alloggio e ristorazione, alla vendita dei propri prodotti, alle attività ricreative, sportive e culturali.

Nelle aziende meno estese, solitamente a conduzione familiare, il titolare e i suoi collaboratori assolvono gli incarichi relativi sia alla ospitalità sia alla ristorazione.

In ogni caso, l’agricoltore agrituristico:

-organizza i vari servizi relativi all’accoglienza dei turisti (alloggio, vitto, attività ricreative, etc.)

-promuove la vendita dei propri prodotti e l’immagine dell’azienda stessa

-predispone la riconversione delle produzioni agricole verso la qualità, la tipicità e la riscoperta delle tradizioni locali

-gestisce l’aspetto economico e finanziario dell’azienda agricola nella sua unitarietà

-si preoccupa dell’acquisto di prodotti genuini da lui non realizzati provenienti dalla realtà locale in cui è situata la propria azienda

– predispone i pasti per i clienti osservando le norme igieniche e sanitarie richieste

– promuove il recupero delle tradizioni locali e valorizza le risorse naturali del territorio

Alle attività di ristorazione e servizio di alloggio sopraelencate, molti operatori turistici aggiungono l’offerta di servizi di intrattenimento, di promozione culturale e di attività sportiva.

Così, è frequente trovare aziende agrituristiche dotate di piscina oppure impianto per l’equitazione o di percorsi didattici alla scoperta delle piante aromatiche, delle vecchie piante da frutto, etc.

Nelle imprese di dimensioni meno ridotte è di solito presente la figura dell’animatore turistico che ha il compito di organizzare il tempo libero degli ospiti, ad esempio:

– prevedere un programma di escursioni naturalistiche

– predisporre incontri culturali o musicali

– organizzare giochi

CON CHI LAVORA

Nelle aziende di dimensioni ridotte, solitamente, l’operatore agrituristico si avvale della collaborazione dei propri familiari.

Nelle aziende di dimensioni più ampie esiste una maggior divisione dei compiti tra diversi operatori appartenenti alla stessa azienda.

Risulta implicito che gli interlocutori privilegiati sono gli ospiti-turisti.

DOVE LAVORA

Il lavoro viene svolto prevalentemente all’interno dell’azienda agricola; l’operatore agrituristico opera attivamente anche nel contesto della realtà locale in cui l’azienda è inserita quale promotore dei valori e delle tradizioni della località.

COMPETENZE

CONOSCENZE

Dal momento che l’operatore agrituristico è anche agricoltore, egli assomma le competenze proprie descritte per l’imprenditore agricolo alle competenze specifiche dell’attività agrituristica.

A questo riguardo egli deve possedere conoscenze generali di economia e amministrazione, conoscere gli aspetti legislativi dell’attività, avere una discreta conoscenza di una lingua straniera (preferibilmente l’inglese) e saper “navigare” in internet (fondamentale per gli aspetti pubblicitari).

L’operatore agrituristico deve conoscere i principi di scienza della nutrizione e le tecniche di preparazione degli alimenti; deve, inoltre, conoscere le norme previste per l’attività di somministrazione di alimenti e bevande.

Vista la particolare funzione di promotore delle tradizioni locali, l’operatore agrituristico dovrebbe avere conoscenze in merito alla cucina tradizionale del luogo, alla storia locale e alla flora e fauna del territorio circostante.

CAPACITÀ E ABILITÀ

La capacità principale è quella di saper coniugare gli obiettivi della produzione agricola con le esigenze del cliente-turista.

Risulta, di conseguenza, importante saper gestire il rapporto con il cliente mostrando doti di ospitalità, gentilezza e attitudine al dialogo.

Egli dovrebbe anche saper individuare fino a che punto il cliente che ha di fronte chiede di partecipare al micro-mondo dell’azienda oppure predilige la PRIVACY.

Una dote fondamentale per il successo dell’attività è la capacità di “rendersi attivo” nella promozione del territorio (e non solamente dell’azienda!), occorre spirito di collaborazione con le altre forze coinvolte nella promozione della cultura locale. 

È importante ricordare che l’azienda agrituristica non è un ristorante e i clienti non chiedono solamente un buon piatto: il contatto con la natura, con le bellezze naturali del luogo, con gli usi e le tradizioni del mondo agricolo sono gli elementi fondamentali che caratterizzano la domanda agrituristica. 

COME SI ACCEDE E CARRIERA

Coloro che intendono iniziare una esperienza lavorativa nel settore dell’agriturismo, solitamente, contattano le imprese già operanti inviando un curriculum.

Inizialmente, infatti, sarebbe opportuno maturare una certa esperienza presso aziende agrituristiche anche se, in molti casi, l’azienda agrituristica è a conduzione familiare e risulta difficile poter essere assunti.

Ricordiamo inoltre che chi intendesse intraprendere l’attività di imprenditore agrituristico dovrebbe, in via preliminare, acquisire il titolo di imprenditore agricolo e frequentare un corso apposito.

COME METTERSI IN PROPRIO

L’attività di operatore agrituristico è prevalentemente una attività di impresa per esercitare la quale occorre la disponibilità del terreno agricolo su cui verrà svolta l’attività.

In ogni caso la normativa prevede determinati requisiti quali:

– qualifica di imprenditore agricolo (singolo o associato) 

– attestato di frequenza ad un corso di operatore agrituristico (140 ore) attivato nel territorio provinciale

– iscriversi all’Elenco degli operatori agrituristici delle Provincia

La normativa di riferimento del settore, per l’Emilia Romagna, è la legge regionale n. 26/94 integrata dal Programma regionale agrituristico e di rivitalizzazione delle aree rurali del 25/08/99.

FORMAZIONE

IL PERCORSO FORMATIVO DELL’OPERATORE AGRITURISTICO PREVEDE L’ACQUISIZIONE DELLA QUALIFICA DI IMPRENDITORE AGRICOLO E LA FREQUENZA DI UN CORSO PER OPERATORI AGRITURISTICI DI ALMENO 140 ORE.

PER INFORMAZIONI SUI CORSI CI SI PUO’RIVOLGERE AI CENTRI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE O ALLA ASSOCIAZIONE AGRITURISMO EMILIA ROMAGNA.

SONO ALTRESÌ DA CONSIGLIARE CORSI DI FORMAZIONE SU TEMATICHE SPECIFICHE INERENTI LA CONTABILITÀ, IL MARKETING DEI SERVIZI TURISTICI E L’INFORMATICA.

PRIVACY

VITA PRIVATA E PERSONALE, RISERVATEZZA

OPERATORE AGRITURISTICO

INTERVISTA A:

SEBASTIANO ALTINI, IMPRENDITORE AGRITURISTICO A FAENZA

Quando ha deciso di intraprendere l’attività agrituristica?

Quando nel 1985 è uscita la legge sull’agriturismo, io ci ho creduto subito; ho pensato che la zona fosse quella giusta e mi sono dato da fare.

Ora ho una azienda agricola con cantina che produce vino di qualità, attraverso l’attività agrituristica posso vendere il mio vino direttamente ai turisti.

Quali sono le principali attività lavorative?

Bisogna precisare che una azienda agrituristica non un ristorante o un albergo, è pur sempre una azienda agricola, quindi occorre svolgere le attività tipiche dell’imprenditore agricolo: zappare, raccogliere la frutta, travasare il vino, etc.

Oltre all’attività agricola principale ci sono poi le mansioni tipiche dei servizi turistici come preparare il menù, predisporre le camere per i turisti, ricevere le prenotazioni e così via.

Quante persone lavorano nella sua azienda?

La mia è una azienda agricola a conduzione familiare.

Ci lavoriamo io e mia moglie, i miei figli danno una mano e, ogni tanto, assumiamo qualche stagionale per i periodi di lavoro più intensi.

Quali sono i suoi principali clienti?

La clientela è piuttosto varia. 

Noi siamo soliti operare per prenotazione, anche perché il servizio di ristorazione si basa su cibi freschi e non preconfezionati, quindi dobbiamo sapere per quante persone occorre preparare da mangiare.

Generalmente il cliente che rimane soddisfatto è il veicolo pubblicitario più efficace perché parla della nostra azienda agli amici o ai conoscenti e, attraverso questo canale, la clientela aumenta; ad esempio, abbiamo avuto clienti americani che sono venuti in azienda su consiglio di altri americani che erano stati qui due anni prima.

La maggioranza dei clienti è italiana però stiamo ottenendo successo anche con i turisti stranieri.

Ad esempio, quest’anno sono venuti dodici turisti olandesi che hanno alloggiato da noi prima di andare a vedere il Gran Premio di Imola.

Quindi la strategia pubblicitaria si basa sul passaparola!?

Non solo!

Bisogna fare pubblicità tramite le agenzie turistiche, inserire la pubblicità nelle riviste specializzate per il turismo rurale come Agritour, farsi conoscere dai Touring club, mettere un proprio sito in Internet.

Comunque, la pubblicità più efficace è data dal servizio che si offre: se offri un servizio valido e, soprattutto, se l’ospitalità è cordiale allora il cliente ritorna e ti porta altri clienti.

Lei ha sottolineato che l’azienda agrituristica non è un albergo; cosa intende esattamente con questa affermazione?

L’azienda agrituristica è, prima di tutto, un’azienda agricola, e al suo interno si svolge attività agricola.

L’esigenza di un turista che decide di visitare un’azienda di questo tipo è diversa da quella di un turista tradizionale: il nostro cliente desidera vivere o rivivere il contatto con la natura, con le tradizioni contadine, riassaporare il gusto della vita rurale per liberarsi delle scorie della città.

Non vuole solo trascorrere un po’ di tempo libero in pace, vuole anche imparare i ritmi e i sapori della campagna.

L’azienda agrituristica, in fondo, è un’azienda che fa cultura e non solo un buon piatto di tagliatelle.

Le porto un esempio che forse potrà farle capire.

Se lei va al ristorante trova un menù diversificato con tante possibilità di scelta, noi non operiamo così!

Se oggi c’è pasta e fagioli, c’è pasta e fagioli… però puoi star sicuro che gli ingredienti sono tutti freschi!

Insomma, il nostro cliente viene da noi per riscoprire il gusto della tradizione che un ristorante non ti può dare.

Ho notato che avete costruito una piscina!?

Credo che sia stata una buona idea!

A volte capita che il nostro cliente desideri passare una giornata di RELAX e di divertimento e, magari quando è molto caldo, farsi una bella nuotata.

La piscina l’abbiamo costruita per soddisfare queste esigenze, e abbiamo scoperto che i turisti decidono di fermarsi qualche giorno in più di quelli che avevano previsto, proprio per passare una giornata in acqua.

Non abbiamo nemmeno fatto pubblicità sulla presenza della piscina perché a me piace che il cliente la scopra quando arriva. 

Supponiamo che un giovane intenda iniziare l’attività di imprenditore agriturista, quali consigli suggerirebbe?

Innanzitutto gli chiederei quanto tempo è disposto a lavorare, perché in questa attività non c’è orario, ti alzi presto e vai a letto tardi.

Comunque in questo settore l’aspetto più importante è la qualità dell’ospitalità che riesci a fornire, si deve imparare a dialogare con la gente, a soddisfare le loro curiosità ma anche saper mettersi in disparte quando un cliente desidera un po’di intimità, di relax.

Come ultima cosa gli direi di non aver fretta per i risultati, occorre tempo e, soprattutto, bisogna tener presente che ci sono degli investimenti da fare per cui, a volte, bisogna tirare la cinghia.
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RIPOSO, RILASSAMENTO

OPERATORE AGRITURISTICO

INTERVISTA A:

LUCA FORNAROLI, PRESIDENTE DELLA COOPERATIVA AGRITURISTICA “DULCAMARA “A OZZANO DELL’EMILIA (BO)

Come ha iniziato la sua attività di operatore agrituristico?

Direi quasi per caso!

Navigavo sui vari siti internet e, casualmente, ho letto l’annuncio di richiesta di personale così ho mandato il mio curriculum.

Sono partito dalla mia città che è Milano e sono venuto a Bologna per fare il colloquio, sono stato due giorni poi ho scelto di accettare.

All’inizio mi fu chiesto di occuparmi dell’educazione ambientale vale a dire: prendere contatti con le scuole, predisporre progetti di incontro scuola-agriturismo.

A quel tempo erano progetti pioneristici, ora sono progetti consolidati.

Quali sono le competenze necessarie per questo settore?

Guardi, i fondatori di questa azienda non avevano particolari conoscenze in campo agricolo, avevano sicuramente un forte “bisogno di ambiente”.

Con una certa dose di spirito di intraprendenza hanno iniziato questa avventura e, con l’esperienza, si sono formati.

Sulla base di questo esempio credo si possa affermare che la formazione più efficace sia la pratica lavorativa… non esistono lauree in agriturismo… esistono certamente dei corsi di formazione che possono fornirti le conoscenze teoriche ma l’esperienza lavorativa è di gran lunga il percorso di formazione più efficace.

Potrebbe entrare più nel dettaglio?

Per prima cosa occorre distinguere le diverse aree di attività di una azienda come la nostra perché chi si occupa dell’ospitalità deve avere competenze diverse rispetto a chi si occupa della ristorazione.

Prendiamo come esempio il ruolo di educatore ambientale a cui sono affidate la responsabilità di progetti anche semplici come l’organizzazione di una passeggiata naturalistica.

In questo caso, l’operatore dovrà conoscere le risorse naturalistiche come la flora e la fauna della zona, dovrà conoscere la storia e i valori tradizionali del luogo ma dovrà anche avere acquisito competenze di carattere psico-pedagogico o saper fare il TREKKING.

Come vede è piuttosto vario l’insieme delle conoscenze generali o specifiche richieste a questa figura professionale.

Noi, in azienda, abbiamo un prospetto analitico delle conoscenze richieste per la figura di operatore ambientale o di gestore della ospitalità. 

Mi pare di capire che la vostra azienda offra una gamma di servizi piuttosto diversificata?!

Certamente!

Sarebbe impossibile descriverli ed analizzarli tutti, sicuramente i progetti realizzati e quelli che abbiano intenzione di realizzare sono numerosissimi.

Ad esempio, in accordo con la ASL, abbiamo realizzato un progetto della durata di sei mesi per soggetti disabili in cui era prevista attività lavorativa di giardinaggio, trasformazione prodotti, laboratorio artigianale.

Un altro esempio ancora sono le gite campestri e le lezioni di equitazione per i bambini.

Non stiamo poi a contare i vari corsi o i vari incontri culturali, abbiamo organizzato corsi di alimentazione e salute, cucina tradizionale abbiamo organizzato delle serate “a tema” nelle quali abbiamo mostrato, ad esempio, le danze popolari locali… l’elenco sarebbe veramente lunghissimo. 

Quindi agriturismo non significa solamente un buon pasto e qualche giorno di relax?!

Assolutamente no!

L’agriturismo ha obiettivi ben più ampi, forse il buon piatto è un mezzo modesto attraverso il quale possiamo trasferire la cultura di un turismo responsabile.

Chi fa agriturismo non fa il ristoratore… guarda oltre!

Ad esempio, in che direzione volge lo sguardo?

Ad insegnare l’educazione per la natura e l’ambiente.

Vede, è difficile far cambiare comportamento ad un adulto ma essere in grado di sviluppare nei bambini e nei giovani amore e rispetto per la natura, la cultura e la storia di una località, è una buona strada per sperare in comportamenti più responsabili quando saranno adulti.

Non voglio rischiare di essere retorico… quello che intendo dire è che credo sia sviluppabile un settore in cui scuola e agricoltura possa realmente incontrarsi.

L’agriturismo può offrire una occasione per imparare e comprendere attraverso il fare: straccare un frutto dal ramo, vedere il grano che cresce…

Una sorta di scuole-fattorie!?

Fattorie didattiche è il termine che di solito si usa! In ogni caso, il concetto è sempre lo stesso.

TREKKING

ESCURSIONE DI LUNGO PERCORSO, A PIÙ TAPPE, COMPIUTA A PIEDI

CONSULENTE AZIENDALE

CHI È

Il consulente aziendale è un esperto di gestione delle aziende agricole che fornisce servizi di consulenza economica agli imprenditori che operano nel settore agricolo.

COSA FA

La figura del consulente aziendale è presente in tutti i settori produttivi; nell’ambito dell’agricoltura vogliamo identificare un soggetto che abbina le competenze economico-giuridiche di qualunque consulente aziendale con le conoscenze specifiche del settore primario.

Data la premessa di cui sopra, il consulente aziendale svolge una attività di servizio qualificato che ha come obiettivo quello di aiutare gli imprenditori nelle decisioni di carattere economico.

Egli fornisce, quindi, pareri sulle possibili scelte che una impresa può intraprendere, informa i propri clienti sull’esistenza di possibili finanziamenti pubblici a livello regionale, nazionale o comunitario e segue gli aspetti procedurali relativi all’ottenimento di tali finanziamenti.

Il consulente aziendale si occupa anche dell’aspetto normativo relativo all’esercizio dell’attività d’impresa, informando i propri clienti sul contenuto delle norme relative, ad esempio, agli obblighi igienico-sanitari.

In realtà, gli ambiti operativi del consulente aziendale sono piuttosto ampi e necessita una specializzazione più marcata per evitare che questa figura si trasformi in un “contenitore” troppo generico.

Piuttosto ricercata è la figura del consulente aziendale esperto in marketing dei prodotti agricoli.

CON CHI LAVORA

Oltre agli operatori agricoli che costituiscono la clientela del consulente aziendale, egli entra in contatto con altri professionisti esperti quali i commercialisti, i consulenti del lavoro, etc.

Nel caso in cui il consulente aziendale sia assunto da associazioni di categoria, da cooperative o da Enti pubblici egli può risultare inserito all’interno di un Ufficio Tecnico nel quale collabora con altri colleghi.

DOVE LAVORA

La situazione più frequente, in agricoltura, è quella del consulente aziendale che risulta inserito all’interno dell’ORGANIGRAMMA di una cooperativa o di una associazione di categoria.

Nel caso di attività esercitata in proprio egli svolgerà la libera professione in apposito studio, l’immagine è simile a quella del commercialista.

COMPETENZE

CONOSCENZE

Il livello di istruzione del consulente aziendale è piuttosto elevato (normalmente è un laureato) e le competenze di cui necessita tale figura possono essere acquisite solamente dopo un certo periodo di esperienza nel settore dell’agricoltura.

Ad ogni modo, il consulente aziendale in agricoltura deve possedere conoscenze teoriche molto approfondite di:

– economia aziendale

– diritto

– organizzazione aziendale

– ESTIMO
– economia agraria

In aggiunta alla base teorica sopra descritta, occorre aggiungere la necessaria conoscenza dei problemi tecnici ed agronomici che l’azienda agraria presenta nella realizzazione della sua attività.

La conoscenza teorica deve essere, inoltre, affiancata all’esperienza pluriennale che il consulente aziendale deve aver maturato nel settore.

I consulenti aziendali tendono a specializzarsi in particolari ambiti così, nel curriculum formativo di questa figura professionale, si aggiungono competenze specialistiche a seconda dell’area di specializzazione (politiche comunitarie, cause danni, marketing dei prodotti agricoli).

CAPACITÀ E ABILITÀ

Il consulente aziendale deve riuscire a creare un rapporto di fiducia con il suo cliente; questo rapporto, di solito, si crea grazie alla capacità di saper dialogare, capire le esigenze del cliente e soddisfare le richieste di informazione che, chi si rivolge al consulente, manifesta.

Fortemente marcata è la necessità di aggiornarsi continuamente per poter offrire al cliente una gamma di soluzioni più appropriata.

Per poter svolgere tale attività è indispensabile conoscere l’informatica e saper utilizzare i servizi informativi presenti in Internet.

Non si può prescindere dalla conoscenza della lingua inglese.

MOTIVAZIONI E CARATTERISTICHE PERSONALI

Capacità di calcolo e di ragionamento devono combinarsi con una certa dose di creatività.

Pur essendo contattato come esperto, il consulente aziendale deve evitare di atteggiarsi in modo saccente e curare molto l’aspetto comunicativo.

COME SI ACCEDE E CARRIERA

L’attività del consulente aziendale prevede un percorso lungo di studio ed esperienza lavorativa.

Solitamente è richiesta la laurea (preferibili quella in scienze agrarie o in economia e commercio).

L’ipotesi più frequente prevede l’assunzione presso una cooperativa o una associazione di categoria, all’interno della quale si matura esperienza, partendo dai “gradini” più semplici sino a “posizioni” di responsabilità.

COME METTERSI IN PROPRIO

Il consulente aziendale che intende svolgere la libera professione deve reperire i capitali necessari per l’apertura dell’ufficio.

È preferibile intraprendere la carriera associati ad altri professionisti, in modo da ridurre il capitale personale necessario per l’investimento, AMMORTIZZARE meglio le spese di costituzione e ampliamento, offrire più servizi di consulenza.

FORMAZIONE

NON ESISTE UN ALBO DEI CONSULENTI AZIENDALI IN AGRICOLTURA PER CUI L’ATTIVITÀ DI CONSULENTE AZIENDALE DEL SETTORE AGRICOLO PREVEDE UN PERCORSO NON STANDARDIZZATO.

DOPO AVER CONSEGUITO LA LAUREA, È NECESSARIO INIZIARE A FARE ESPERIENZA LAVORATIVA PRESSO ISTITUTI AZIENDALI CHE PRESTANO SERVIZI ALLE IMPRESE AGRICOLE.

DURANTE TUTTO IL PERCORSO FORMATIVO OCCORRE FREQUENTARE CORSI DI FORMAZIONE E DI AGGIORNAMENTO, IN PARTICOLARE, OCCORRE INDIVIDUARE I SETTORI IN CUI SI INTENDE SPECIALIZZARSI.

FORTEMENTE INVOCATA DAGLI OPERATORI DEL MONDO AGRICOLO È LA FIGURA DELL’ESPERTO DI MARKETING DEI PRODOTTI AGRICOLI.

ORGANIGRAMMA

RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELLE FUNZIONI DEI SINGOLI ORGANI AZIENDALI

ESTIMO

DISCIPLINA ECONOMICA RELATIVA ALLE STIME DEI VALORI DEI BENI

AMMORTIZZARE

DISTRIBUIRE UN COSTO IN PIÙ PERIODI

BIBLIOGRAFIA

– Centro Ricerche Produzioni Vegetali, Linee guida per l’agricoltura biologica, ed. Edagricole, Bologna

– Commissione Europea (a cura della), Agenda 2000: rafforzare e ampliare l’Unione europea, Belgio, ago. 1999.

– Guet G., Agricoltura biologica moderna, ed. Edagricole, Bologna

– Saccomandi G., Valorosi F., Il sistema agricolo del terzo millennio e le sue figure professionali, Regione Emilia-Romagna, nov. 1998

– Schmid O., Strasser F., Gilomen R, Meili E., Wollesen J., Agricoltura biologica, ed. Edagricole, Bologna

– Tellarini S., Introduzione alle colture orticole biologiche, ed. Distilleria

– Tellarini S., Introduzione alle colture frutticole biologiche, ed Distilleria

RIFERIMENTI NORMATIVI

AGRICOLTURA BIOLOGICA

– Reg.CEE 2092/91 del 24/ 06 / 91 e successive integrazioni e modificazioni

– D.Lgs. n.220 del 17/ 05 / 95

ENOLOGO

– legge n.129 del 10/ 04 /91

TECNOLOGO ALIMENTARE

– legge n. 59 del 18/ 01 /94

OPERATORE AGRITURISTICO

– legge regionale n.26/94 integrata dal Programma Regionale Agrituristico di rivitalizzazione delle aree rurali del 25/ 08 /99

PER SAPERNE DI PIÙ
SERVIZI DI ORIENTAMENTO

I Servizi di orientamento possono essere utilizzati per ricevere informazioni utili per proseguire gli studi e per capire come funziona il mondo del lavoro. Spesso vengono organizzati incontri di gruppo per aumentare la conoscenza di sé e la capacità di compiere scelte consapevoli. All’interno di questi servizi è anche possibile usufruire di incontri individuali per mettere a punto, con l’aiuto di un esperto, il proprio progetto professionale.

QUESTI SERVIZI VANNO UTILIZZATI TUTTE LE VOLTE IN CUI CI SI TROVA AD AFFRONTARE UNA SITUAZIONE DI PASSAGGIO:

• Fra cicli di studio

• Fra scuola e lavoro

• Fra lavoro e formazione

• Fra lavoro e lavoro

QUESTI SERVIZI SONO UTILI PER:

Ridurre il rischio di abbandonare li studi a causa di una scelta scolastica che non soddisfa, o per la quale non ci si sente portati.

Imparare a muoversi con più consapevolezza in un mondo complesso e in continua trasformazione come è quello del lavoro.

Partecipare attivamente alla costruzione e allo sviluppo del proprio percorso professionale.

Affrontare situazioni critiche come la perdita di un lavoro e l’insuccesso scolastico, elaborando strategie di risoluzione del problema.

Se decidi di fare questa esperienza, puoi andare di persona o telefonare per un appuntamento.

Dipende da te e dalla tua volontà di cercare un punto di incontro fra le tue risorse personali e le opportunità formative e lavorative presenti nell’ambiente in cui vivi.

DOVE SI TROVANO QUESTI SERVIZI?

Alcuni sono offerti, in modi e forme diversi, da:

• Scuole e Distretti scolastici.

• Università ed Enti per il Diritto allo studio universitario.

• Centri di orientamento regionali e provinciali.

• InformaGiovani comunali.

• Servizi per l’impiego.

• Agenzie educative e associazioni del privato e del privato sociale.

PER SAPERNE DI PIÙ
NAVIGARE IN INTERNET

Molte informazioni si possono trovare in alcuni siti Internet.

Per l’Università si possono consultare:

Http://www.murst.it/(Ministerodell’UniversitàedellaRicercaScientificaeTecnologica)

Http://www.unibo.it(UniversitàdiBologna)

Http://www.unife.it(UniversitàdiFerrara)

Http://www.unimo.it(UniversitàdiModena)

Http://www.unipr.it(UniversitàdiParma)

Http://www.esteri.it/attivita/darc-BorsediStudioMinisterodegliEsteri

Http://www.ortelius.unifi.it-Bancadatidell’educazionesuperioreinEuropa

Per l’area della formazione professionale si possono consultare:

Http.//www.regione.emilia-romagna.it/formazione/ass-formazione/ tra le informazioni presenti in questo sito e su Televideo c’è anche: Orientesis Sistema informativo per lorientamento che contiene:

• Dati sintetici su corsi di formazione professionale in Emilia-Romagna per giovani e adulti, per occupati e disoccupati

• Dati sintetici sugli Enti di formazione

• Sintesi di bandi di concorso emanati dagli Enti della Regione Emilia-Romagna

Http.//www.provincia.bologna.it/formazionelavoro/ciop/ProvinciadiBologna – CIOP

Http.//www.provincia.ferrara.it/lavoro/servizi.htm – Provincia di Ferrara – Centro servizi integrati per l’impiego

Http.//www.provincia.modena.it/servizi/istruzio/orientamento/futuroprossimo.htm – Provincia di Modena – Futuro prossimo

Http.//www.racine.ra.it/sio – Provincia di Ravenna – Servizio integrato di Orientamento

Http.//www.provincia.re.it/polaris.htm – Provincia di Reggio Emilia – Polaris

Altri siti utili sono:

Http.//www.coni.it – Comitato Olimpico Nazionale Italiano

Http.//www.eurydice.ora – Commissione UE – DGXXII

Http.//www.europalavoro.it/orientamento – Europalavoro – FSE

Http.//www.istruzione.it – Ministero della Pubblica Istruzione

Http.//www.minlav.it – Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale

Http.//www.isfol.it – ISFOL

Http.//www.minindustria.it – Ministero dell’Industria

Http.//www.donne-impresa.net – Ministero delle Pari Opportunità

Http.//www.igol.it – Società per l’Imprenditoria Giovanile

Http.//www.centrorisorse.ora – Centro Risorse Europeo per l’Orientamento

Http.//www.centrotransizioni.it – Centro per le transizioni al lavoro e nel lavoro

Http.//www.quipo.it/orientanet – Orientanet

Http.//www.jobonline.it – Jobonline

Http.//europa.eu.int/jobs/eures – EURES – Servizio per l’impiego europeo

Http.//www.unioncamere.it/excelsior – Unioncamere – Bancadati Excelsior

Http.//www.scuolaer.it – ERMES

Http.//www.okkupati.it – trasmissione RAI “Okkupati”

Http.//www.onispe.fr – ONISEP (Office National d’Information sur les Enseignement setles Metiers)

Http.//www.aiab.it – AIAB per agricoltura biologica

Http.//www.agriturismo-er.com – per agriturismo in Emilia-Romagna

Http.//www.crpa.it/carrefour – carrefour Emilia-Romagna
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� Barry Commoner (New York, 28/05/1917 -) Biologo statunitense. Ricercatore, tra i primi ad affrontare i problemi dell’ambiente con rigore scientifico, non disgiunto da un attivo impegno militante. Opere principali: Il cerchio da chiudere (1971); Far pace col pianeta (1990).





